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Trama



Racconto veritiero di una storia solo in parte supposta, il romanzo cresce e concresce scortato dalla luna. Tutto era lecito allora, nel Seicento, a Palermo, fuorché ciò che era lecito. Dal ben sedere veniva il mal pensare. Vigeva una normale mostruosità di governo, ora fastosa ora miserrima. Lunghe erano le mani, corte le coscienze. Tra le pompe di un dovizioso apparato, con maggiordomi, paggi, maestri di casa e scacazzacarte, e in mezzo a uno strisciar di riverenze, di ludi e di motteggi, era tutto un rigirar di scale e porte: un far complotti, ordire attentati, muover coltelli e insanguinar le mani; violar le leggi, collezionar prebende, metter tangenti, dispensar favori e accudir parentele; abusare, predare e ladroneggiare, intorbidar le acque; industriarsi nel vizio, puttaneggiare e finger compassione e trepida carità per il sesso più giovane, e derelitto, mentre un’enfasi scenica e profanatoria provvedeva ai corrotti desideri con burlesques di tonache coi fessi aperti dietro e dinanzi. L’illegalità lavorava a pieno servizio. Era il predicato forte della politica del Sacro Regio Consiglio, e delle sue mosse proditorie, dapprima alle spalle di un Viceré che la malattia aveva reso tardo e lento, grave di carne tremolosa, dirupato e assopito sul suo carcassone; e poi contro la sua vedova, donna Eleonora di Mora, senza paragone diversa, lucidamente ferma e decisa nella difesa delle leggi e della giustizia sociale, da lui designata a sostituirlo in caso di morte improvvisa. Fu così che, nel 1677, la Sicilia ebbe un Viceré «anomalo». Un governatore donna.



Avvolta in una magnanima solitudine, confortata solo dal protomedico di corte con la sua casta corrispondenza di sentimenti pudichi, donna Eleonora era un bellissimo ritaglio di notte: neri aveva i capelli; nerissimi gli occhi, dai quali partivano bagliori neri, quasi lampi che balenando andavano. Dimostrava una freddezza, come di luna. E con il femminile pianeta condivise la durata della sua giusta «rivoluzione». La luna compie in quasi ventotto giorni il giro dello Zodiaco. E meno di un mese fu concesso alla Viceré per riparare alle indegnità di un governo, risollevare la condizione mortificata delle donne, calmierare il prezzo del pane, provvedere all’assistenza di chi pativa, riconoscere benefici alle famiglie numerose, riformare le maestranze. Ci volle una donna, per tanta normalità di governo. Contro di lei a nulla valsero le baroccherie di repertorio: l’accusa di complicità con il demonio, i procurati rigurgiti di un melodrammatico inferno di fantasmi in camicia da notte, le orde salmodianti dei fanatici aizzati dal vescovo.



Tra realtà storica e felice invenzione, il romanzo di Camilleri è ad alto tasso di allegrezza e di severo umorismo civile. Ed è anche un omaggio alla regalità della donna.
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Capitolo primo 



Il Viceré apre la seduta ma qualcun altro la chiude



La siduta del Sacro Regio Consiglio che il Viciré don Angel de Guzmán, marchisi di Castel de Roderigo, tiniva a Palazzo ogni matina di mircoldì alle deci spaccate, macari quel jorno, che era il tri di settembriro del milli e seicento e sittantasetti, accomenzò come a ’u solito, seguenno ’na procidura rigidamenti stabilita.

Come prima cosa, dalli sei all’otto, cinco cammarere, rapruti i finistruna per cangiare l’aria, avivano scupato e lavato ’n terra, spruvolazzato e lucitato i mobili del saloni.

Le pultrune dei sei Consiglieri erano assistimate tri a mano manca e tri a mano dritta del gran trono d’oro arrisirbato alle Sò Maistà i Re di Spagna che però non avivano avuto occasioni di posarici supra il loro agusto deretano datosi che mai nisciuno di loro si era dignato di calare nell’isola.

Il trono sinni stava ’n cima a sei granni scaluna cummigliati da un tappito russo e spisso.

A mano dritta del trono, ma tanticchia cchiù avanzato e cchiù vascio di tri scaluna puro iddri cummigliati da un tappito russo, c’era un trono cchiù nico e meno dorato dell’autro nel quali pigliava posto il Viciré. A distanzia di quattro passi dall’urtima delle tri pultrune di mano manca ci stava un granni tavolo con dù seggie. Quelli erano i posti del protonotaro e del sigritario del Consiglio.

Nella pareti darrè al trono del Re c’era appizzato un enormi ritratto di Sò Maistà Carlo a figura ’ntera ma moltiplicata per quattro. Allato al ritratto ci stava un enormi crocifisso di ligno. Allo scultori la facci di Gesù non era vinuta bona, ’nveci di farla stracangiata dall’agonia e dal dolori l’aviva fatta con un’espressioni arraggiata e sdignata. Sintennosi taliati accussì malamenti, i Consiglieri, nisciuno dei quali aviva la coscienzia pulita, si mittivano a disagio ed evitavano perciò di isare l’occhi verso il crocifisso.

Nisciute le cammarere, era trasuto il mastro firraro Alizio Cannaruto che aviva l’incarrico di controllari la ’ntilaiatura di ferro, perfettamenti ammucciata sutta al ligno dorato, che riggiva il troniceddro del Viciré che si era dovuto fari costruiri apposta ’n sostituzioni di quello ’n pricidenza adopirato.

Nisciuto il mastro firraro, era trasuto il mastro misuratori Gaspano Inzolia e dù aiutanti. Il mastro misuratori si era accirtato che tutte le pultrune fussero perfettamenti alliniate, né un millimitro cchiù avanti né un millimitro cchiù narrè l’una dall’autra. Lo spostamento sia pure minimo di ’na pultruna potiva urtari la suscettibilità dei Consiglieri, macari essiri scangiato come signo di binivolenzia o di malavolenzia da parti del Viciré o come signo d’arroganzia di qualichi componenti del Consiglio e aviri perciò conseguenzie gravi e lungariose di liti, sciarriatine e perfino di ammazzatine.

Alle novi e un quarto le dù granni ante della porta dorata del saloni erano state sullennementi raprute dai primi commissi Foti e Miccichè che si erano mittuti ’mpalati uno di ’n facci all’autro ’nchinannosi a ogni Consiglieri che passava ’n mezzo a loro dù e annava ad assittarisi al posto assignato.

Erano trasuti ’mpittuti e vistuti di gala, senza arrispunniri all’inchino dei commissi, l’uno appresso all’autro secunno la ’mportanzia che avivano nel Sacro Regio Consiglio: Sò Cillenza Don Rutilio Turro Mendoza, viscovo di Palermo; don Giustino Aliquò, principi di Ficarazzi, Gran Capitano di Giustizia; don Alterio Pignato, duca di Batticani, Gran Tesoriere; don Severino Lomascio, marchisi di Roccalumera, Giudice della Monarchia; don Arcangelo Laferla, conti di Naso, Grande Almirante, e don Cono Giallombardo, baroni di Pachino, Gran Maestro Razionale.

Appresso trasì il protonotaro don Gerlando Musumarra e doppo di lui il sigritario del Consiglio don Ernesto Rutè.

A ’sto punto i dù primi commissi erano annati ad avvirtiri al primo cammarere del Viciré che tutti i Consiglieri erano prisenti e si erano mittuti sull’attenti ad aspittare darrè alla porta ’nsirrata che Sò Cillenza don Angel niscisse fora.

’Ntanto si erano fatte le novi e mezza.

Il Viciré, il marchisi don Angel de Guzmán, quanno che era sbarcato a Palermo squasi dù anni avanti aviva ammaravigliato a tutti per dù scascioni.

La prima era la giovanizza dell’età, datosi che non arrivava ancora a essiri trentino e mai c’era stato a mimoria di siciliano un Viciré meno che cinquantino.

La secunna era la sò gran sicchizza, don Angel non aviva un grammo di grasso, la pelli gli stava direttamenti ’mpiccicata supra all’ossa, pisava massimo massimo ’na trintina di chila. ’Na vintata forti l’avrebbi fatto volari ’n aria come a ’na foglia sicca.

Era arrivato ’n Palermo da sulo, ma doppo un misi era sbarcata di notti la mogliere, donna Eleonora di Mora, spagnola sì ma di famiglia siciliana e ristata orfaneddra all’età di deci anni. Da allura era stata chiuiuta in convento indove che si era struita, ’mparanno tra l’autro il taliàno, e da indove era nisciuta sulo quanno si era fatta zita. Don Angel ed Eleonora erano sposini in quanto che si erano maritati tri misi avanti. Di donna Eleonora si seppi subito che era ’na vinticinchina d’una biddrizza da fari spavento, ma nisciuno ebbi modo di scantarisi pirchì nisciuno ebbi modo di vidirla. Donna Eleonora ’nfatti, ’na vota arrivata, sinni ristò sempri ’nsirrata nella parti privata del Palazzo abbadata dalle quattro cammarere che si era portata appresso dalla Spagna.

Ma un misi doppo la vinuta della mogliere, don Angel, sutta all’occhi prima ammaravigliati e po’ sempri cchiù strammati della Corti, aviva principiato a stracangiarisi.

Il finomino si manifistò in primisi col vilocissimo ingrossamento della panza e sulamenti di quella sicché don Angel, ristanno sicco nell’autre parti del corpo, tempo a ’na simanata, parse priciso ’ntifico a ’na fìmmina gravita di novi misi.

Po’ la grassizza passò subitania alle vrazza, alle mano, alle gamme e ai pedi. Per urtima attaccò la facci. Da falci di luna che era si cangiò in luna piena.

’N meno di sei misi don Angel pisò novanta chila, tempo ’n autri sei misi passò a centocinquanta. Ora la sò stazza pariva stabili a centonovanta. Un liofanti.

E non c’era stato nenti da fari per arristari il finomino. Il protomedico don Serafino Gustaloca, doppo visite e rivisite, tocca ccà e tocca ddrà, provato midicine a tinchitè, salassato e purgato, ci aviva pirduto le spranze e aviva allargato le vrazza. E puro il grannissimo medico spagnolo, un pozzo di scienzia mannato dal re Carlo, aviva fatto l’istisso.

Macari se sinni ristava digiuno completo per ’na ’ntera simanata, senza manco vivirisi ’na guccia d’acqua, il Viciré continuava a ’ngrassari come a un maiali mittuto all’ingrasso.

Il sarto di Corti, Artemio Savatteri, in picca tempo si fici d’oro. Dovitti pigliarisi a quattro aiutanti pirchì a ogni simana abbisognava arrifari daccapo tutto il guardarobba del Viciré.

Alli novi e trentacinco la porta vinni rapruta completamenti e don Angel fu trasferuto dalle mano dei dù cammareri pirsonali che l’avivano aiutato a vistirisi a quelle dei dù commissi. Don Angel si misi suttavrazzo a Foti e a Miccichè e, appuiannosi a loro, accomenzò ad avanzari verso il saloni del Consiglio.

Non era facili per lui cataminarisi. Data la grassizza delle cosce, per fari un passo, non potiva portari il pedi in avanti come voli natura ma doviva spostari prima tutta la gamma di lato e po’ avanzari il pedi.

Ma accussì facenno, il sò corpo pirdiva l’appiombo, si sbilanzava e viniva a gravari supra alla gamma avanzata epperciò chi s’attrovava a reggirlo da quel lato doviva essiri capaci di sostiniri il piso di tutta quella gran massa di carni. Se per disgrazia pirdiva il quilibrio, sarebbi stato scrafazzato dal Viciré caduto supra di lui.

Appena che don Angel comparse alla porta del saloni, tutti i Consiglieri si susero addritta, ficiro ’n inchino profunno portanno la mano dritta al cori e aspittaro che il Viciré si fusse accomidato supra al troniceddro per tornare ad assittarisi.

Ma don Angel usava firmarisi tanticchia supra alla porta per ripigliare sciato. E nel silenzio ginirali il sò respiro rintronava priciso ’ntifico a un potenti mantici tirato a lento. Po’ ripigliò la caminata che cchiù che ’na semprici caminata assimigliava alla navicazione di ’na navi che beccheggiava e rollava supra a un mari agitato.

Il pejo però doviva ancora viniri.

C’era da fari l’acchianata dei tri scaluna che portavano al troniceddro.

A dari mano forti ai dù commissi erano designati il protonotaro Musumarra e il sigritario Rutè che corrivano a pigliari il posto di Foti e di Miccichè.

Davanti al primo dei tri scaluna, Foti si calava, agguantava a dù mano il pedi mancino di don Angel, lo isava faticosamenti, lo portava avanti e lo riposava ’n terra.

Accussì facenno però, tutto il corpo del Viciré si ’nclinava perigliosamenti verso narrè e, per impidirinni la caduta, Miccichè lo tiniva dritto da darrè le spalli con le dù vrazza stise e il corpo a sò vota inclinato ’n avanti e coi pedi puntati ’n terra per fari da contrappiso. Po’ macari il protonotaro e il sigritario si mittivano alle spalli di don Angel e l’ammuttavano fino a quanno quello non acchianava supra al primo scaluni.

Dato ’u tempo a don Angel di tirari il mantici cchiù forti arriposannosi tanticchia, l’operazioni s’arripitiva pricisa ’ntifica per il secunno e il terzo scaluni.

Finalmenti, alle deci spaccate, i centonovanta chila di carni crollavano di botto supra al troniceddro la cui ’ntilaiatura di ferro ristava per qualichi minuto a vibrari.

Ma l’apirtura della siduta ritardava ancora tanticchia per via che tutto il Consiglio sinni ristava affatato a taliare la pappagorgia gigantisca di don Angel che per un pezzo continuava a trimoliari macari iddra, squasi fusse fatta di crema caramello, a scascione delle vibrazioni trasmittute dalla ’ntilaiatura di ferro.

Finuto il trimolizzo della pappagorgia, don Angel fici ’nzinga al protonotaro e don Gerlando Musumarra si susì addritta, ’n nomi del Viciré addichiarò aperto il Consiglio e si riassittò. Appresso si susì il sigritario che addimannò il primisso di leggiri le questioni che c’erano da discutiri.

Il Viciré si votò a taliare il trono vacante del Re.

Era sò bitudini di fari sempri accussì prima di dari ’na qualisisiasi risposta, squasi a voliri significari che lui era solamenti il passaparola della volontà di Sò Maistà.

Ma stavota sinni ristò a taliare il trono e non detti risposta al sigritario.

Il quali, fattosi subito pirsuaso che don Angel manco l’aviva sintuto, doppo essirisi consultato con una taliata col protonotaro, arripitì la dimanna.

Non ci fu risposta, don Angel sinni ristava ’mmobili, la facci arrivotata al trono.

Era stato un bravo Viciré, don Angel, ma nell’urtimo misi non ci stava cchiù tanto con la testa. Di subito si era addimostrato pirsona onesta, rispittosa della liggi e dell’òmini, pronto a cunnannari la ’ngiustizia e l’approfitto, la pripotenza e l’arbitrio. Po’ aviva allintato le retini e ora i Consiglieri facivano quello che volivano.

Certo a scascione della malatia ma forsi macari a scascione di ’na filama che firriava da qualichi tempo tra i nobili del Consiglio. La filama era che la malatia aviva fatto ’ngrassari ’n modo lifantiaco tutte le parti del corpo di don Angel meno una, propio quella che addistinguì l’omo dalla fìmmina e che era addivintata, date le nove proporzioni del resto, squasi ’ntrovabili, ’na spingula in un pagliaro. La povira donna Eleonora, dicivano le malolingue, a scascione della forzata non praticanza si era arridutta mutanghera e malincuniusa e don Angel assà si piniava della situazioni.

Alla secunna mancata risposta, i Consiglieri si taliaro ’mparpagliati.

Che si doviva fari?

Si potiva arripitiri per la terza vota la dimanna? Era lecito ’nterrompiri il muto discurso tra il Viciré e Sò Maistà? No, non era lecito. Ma si potiva perdiri tutta la matinata a taliare al Viciré che sinni stava a taliare al trono vacante del Re?

Doppo cinco minuti di silenzio, il principi di Ficarazzi, che ’n qualità di Gran Capitano di Giustizia viniva per importanzia subito appresso al Viciré, si susì e s’avvicinò al troniceddro.

Siccome che era àvuto meno assà del normali ma sempri chiossà di un nano, dovitti acchianare tutti e tri i scaluna per arrivari a paro di don Angel. E ccà s’addunò che il Viciré aviva sì la facci votata verso il trono ma che i sò occhi erano persi, non taliavano a nenti o forsi a qualichi cosa di accussì luntano che era uguali a nenti. Il principi di Ficarazzi s’apparalizzò, tanticchia scantato e non sapenno che fari o che diri.

Ma il Viciré avvirtì la sò prisenza. Prima fici un gesto come per alluntanari ’na musca fastiddiosa, po’ i sò occhi, a lento a lento, misiro a foco la facci del principi. Il quali, appena che si vitti taliato, si calò e di cursa tornò ad assittarisi.

Don Angel girò la testa torno torno come per capacitarisi indove s’attrovava, squasi che si fusse arrisbigliato allura da ’na gran bella dormuta. Viduto il sigritario addritta, lo taliò ’nterrogativo.

Il sigritario allura arripitì per la terza vota la dimanna.

Don Angel girò la testa per un attimo verso il trono e po’ gli fici ’nzinga che gli accordava il primisso. Tutti tiraro un rispiro di sollevo. La siduta stava accomenzanno a svolgirisi come tutte le autre vote.

Il sigritario dissi che la prima facenna da discutiri arriguardava la liti tra il viscovo di Catania e il viscovo di Messina ’n merito ai dù tistamenti della baronissa di Forza d’Agrò, in uno dei quali lassava ogni cosa alla chiesa di Messina e nell’autro alla chiesa di Catania. Tutti e dù i viscovi si erano appillati al Consiglio per aviri giustizia e necessitava dari ’na risposta urgenti.

Il Viciré prima taliò al trono e po’ all’arciviscovo Turro Mendoza.

Che si susì addritta con un sorriseddro maligno. Non c’era nisciuno dei prisenti nel saloni che non sapiva già quello che il viscovo avrebbi ditto. Tutti accanoscivano la guerra che da anni Turro Mendoza e Gioacchino Ribet, viscovo di Catania, si facivano.

Era ’na guerra fatta a colpi di filame, ’nsinuazioni, mezze parole, calunni. Ribet aviva lassato corriri la voci che Turro Mendoza praticava il «nefando crimine» coi chierichetti, e Turro Mendoza aviva replicato con la storia che Ribet aviva ’mprenato a ’na monaca e po’ l’aviva fatta ammazzari per evitari lo scannalo.

Il viscovo di Palermo, grasso e curto che pariva ’na palla, aviva ’na voci che quanno parlava dal purpito lo sintivano fino a Cefalù. Cchiù che diri parole, sparò cannonate. Dissi che Gioacchino Ribet era un farabutto senza scrupoli e che il tistamento che assignava l’eredità alla chiesa di Catania era chiaramenti fàvuso. Sostinni che aviva fatto fari attenti esami e che aviva le provi di quanto diciva.

Il Viciré spiò ai prisenti se avivano qualichi cosa da diri ’n proposito.

Nisciuno sciatò. Allura don Angel, taliato il trono, dissi che la quistione era arrisolvuta a favori del viscovo di Messina.

Il sigritario tornò a susirisi e liggì la secunna facenna da discutiri. Era ’na cosa sdilicata assà. Secunno diverse dinunzie nonime, delle tasse che i citatini di Bivona pagavano ne arrivavano alla cascia statali sì e no la mità, pirchì l’autra mità se la mittiva ’n sacchetta l’incarricato della raccolta. Il quali era nentidimeno che il marchisi Aurelio Spanò di Puntamezza, omo ricchissimo e potintissimo, pirsona alla quali non si potiva fari lo sgarbo di dubitari di lui.

Mentri che il Viciré si votava a taliare il trono, don Cono Giallombardo, Gran Maestro Razionale, al quali spittavano le facenne di tasse, si priparò a parlari.

E accussì come era capitato per il viscovo, non ci fu nisciuno dei prisenti che non sapiva già quello che avrebbi ditto.

Era cosa cognita a tutti che Griselia, la beddra nipoti prediletta di don Cono per la quali stravidiva, era l’amanti di Tancredi Spanò, primo figlio del marchisi di Puntamezza. E tutti sapivano che la parola della picciotta era liggi per il Gran Maestro Razionale.

Il quali, quanno che gli attoccò di parlari, sostenni che quelle littre nonime erano ’na ’nfamità, non annavano pigliate ’n considerazioni, volivano macchiari a un omo noto per la sò rettitudini e che dell’onori spicchiato del marchisi di Puntamezza non sinni doviva manco parlari.

Nisciuno sciatò. Il Viciré taliò il trono e po’ addichiarò che la questioni non era digna di essiri esaminata dal Consiglio e annava scancillata macari da quelle da discutiri ’n futuro.

Il terzo argomento che il sigritario tirò fora fu quello della «Gloriosa», la navi da battaglia che, appena varata e alla prima nisciuta ’n mari, era annata a sbattiri contro a ’no scoglio ed era affunnata provocanno la morti di quinnici marinari. Il cumannanti della «Gloriosa», Aloisio Putifarre, dava la colpa dell’incidenti al fatto che il timone non arrispunniva al cumanno del timoneri in quanto che la navi era stata malo fabbricata dal canteri di Messina che aviva sparagnato supra ai materiali. Il capo del canteri ’nveci diciva che la colpa era tutta di Putifarre il quali spisso e volanteri s’attaccava alla buttiglia.

Il Viciré, doppo la taliata al trono, detti la parola al Grande Almirante don Arcangelo Laferla, conti di Naso.

Il conti non avrebbi avuto bisogno di rapriri vucca in quanto che tutti sapivano che erano anni e anni che il capo canteri di Messina faciva a mezzo con lui.

Epperciò il poviro cumannanti Aloisio Putifarre in quattro e quattr’otto s’attrovò digradato, ghittato fora dalla Marina e mannato ’n càrzaro quali unico responsabili dell’incidenti.

Il sigritario si era novamenti susuto ma don Angel gli fici ’nzinga di avvicinarisi. Il sigritario si firmò davanti ai tri scaluna. Il Viciré con la mano l’invitò ad acchianare e quanno quello gli arrivò a tiro, gli dissi ’na cosa all’oricchi.

Il sigritario niscì di cursa dal saloni. Tornò doppo tanticchia seguitato da Foti che tiniva suttavrazzo un paravento e da Miccichè che aviva ’n mano un rinali cummigliato da un panno bianco.

Era già capitato dù vote nel misi passato che a don Angel gli era scappato un bisogno urgenti, ma, tra scinniri dal troniceddro, traversari il saloni, raggiungiri il sò appartamento, arrivari nel cammarino di commodo, orinari, tornari, riattravirsari il saloni e acchianare i tri scaluna si era persa minimo ’n’orata. La soluzioni attrovata dal protonotaro e fatta arrivari discretamenti al Viciré era la meglio.

I dù commissi raprero il paravento davanti al troniceddro e po’ ci scomparero darrè. ’N silenzio, tutti ascutaro la sciatata podirosa e faticosa del Viciré che si isava addritta e po’ la rumorata del liquito che schizzava dintra al vaso di porcellana. Ci volliro deci minuti boni. Po’ finalmenti Miccichè ricomparse col rinale cummigliato e niscì dal saloni mentri che Foti, ripiegato il paravento, gli annava appresso.

La siduta potiva arripigliari.

Ma non arripigliò.

Pirchì tutti s’addunaro che don Angel ora sinni stava con l’occhi ’nsirrati e trimava tutto, e tanto forti che la pappagorgia gli sbannirava a dritta e a mancina.

«Che camurria avi ora?» pinsò prioccupato il protonotaro.

«Pirchì trema?» spiò don Alterio al viscovo.

«Forsi gli sta vinenno la nicissità di libbirari macari l’intistino» azzardò Turro Mendoza.

Senza rapriri l’occhi, il Viciré dissi: «Tengo frio».

Tutti strammaro. Friddo?! Il tri di settembriro e con un soli ancora agustano che spaccava le petri?

Il sigritario niscì di cursa dal saloni, annò a parlari con Foti e Miccichè e po’ sinni tornò al sò posto.

Don Cono Giallombardo, si pigliò di coraggio e si calò a parlari a voci vascia con don Arcangelo Laferla. Per maggiori pricauzioni, si misi la mano davanti alla vucca.

«Non sarebbi il caso di fari sapiri a Sò Maistà che il nostro caro Viciré non è bono ’n saluti?».

Don Arcangelo lo taliò dubitoso.

«Dite supra ’u serio o babbiate?».

«Supra ’u serio».

«E ’nni conveni a tutti nuautri che al posto di don Angel arriva un Viciré che sta bono di corpo e raggiuna perfettamenti?».

«Ah, già» fici don Cono chiuienno l’argomento.

Nel saloni trasero i dù cammareri pirsonali con ’na coperta che assistimaro supra alle gamme di don Angel.

Il quali, doppo tanticchia, fici ’nzinga al sigritario che potiva parlari.

Don Ernesto Rutè si susì e principiò: «Ora ci sarebbe una petizione del Prosecutore di Castrogiovanni...».

«Eh?» l’interrompì don Angel.

Il sigritario si schiarì il cannarozzo tussiculianno e arripitì a voci cchiù àvuta: «Si tratta della petizione del...».

«Eh?» fici daccapo don Angel.

Era addivintato surdo?

Il sigritario si ’nchì i purmuna d’aria, raprì la vucca...

«Eh?» fici ancora don Angel prima che quello avissi parlato.

Allura tutti accapero che non era questioni di surdia. Il Viciré s’arrivolgiva a qualichiduno di cui non accapiva le paroli e che di certo non s’attrovava dintra al saloni. Po’ don Angel sbarracò l’occhi come per ’na grossa maraviglia e lento lento arrivolgì la testa verso il trono.

Passaro ’na poco di minuti.







Capitolo secondo 



Il breve giorno di gloria del Gran Capitano di Giustizia



I Consiglieri si consigliaro ’n silenzio, sulo scangiannosi taliatine e minimi movimenti di testa per diri di sì e per diri di no. E arrivaro alla stissa conclusioni. Epperciò il Gran Capitano di Giustizia si susì, s’avvicinò al troniceddro, acchianò i tri scaluna, si portò a paro di don Angel. Il Viciré sinni stava ’mmobili con l’occhi ancora tutti sbarracati, ma il Gran Capitano, con tanticchia di scanto, di subito si fici pirsuaso che quell’occhi non avivano la possibilità di vidiri cchiù nenti. C’era come un velo trasparenti posato supra alle pupilli, un velo ’mpalpabili, squasi fatto d’aria ma cchiù forti del ferro, che le siparavano oramà per sempri dal munno dei vivi.

Per avirinni la cirtizza, il principi di Ficarazzi allungò lento lento ’na mano e con la punta dell’indici toccò a leggio, squasi timoroso di viniri a contatto con la carni dell’autro, la punta del naso del Viciré.

Non ci fu riazioni.

Allura accomenzò a fari pressioni col dito e la testa di don Angel a picca a picca principiò, sutta la spinta, a calarisi narrè come a quella di un pupo.

Non c’era dubbio.

Supra al troniceddro ci stava assittato un catafero.

«Mi pari morto» dissi a mezza voci il principi di Ficarazzi.

I Consiglieri addivintaro tanti statui di sali.

Il primo a scotirisi dall’insallanimento ginirali fu il protonotaro che si susì addritta e sclamò: «Ci voli subito il protomedico per accirtari...».

«Accirtari ’na minchia!» ribattì il principi di Ficarazzi che ’ntanto si era arripigliato.

Era ’na situazione dalla quali si potiva ricavari un grosso profitto.

Il protonotaro taliò strammato al Gran Capitano. Pirchì non voliva che l’accertamento vinissi fatto?

«Ma sarebbi di giusto che...» ’nsistì.

«E che ’nni sapemo nuautri della malatia di don Angel?» tagliò il principi. «Capace che ’nni pari morto e ’nveci è sulamenti sbinuto o sta dormenno. Se s’arrisbiglia e s’attrova il medico allato, capace che scangia la nostra primura come la gana di volirlo morto».

«E allura che facemo?» spiò il viscovo.

Il principi non aspittava autro che sintiri quella dimanna.

«Vi fazzo la proposta di annare avanti col Consiglio come se non fusse successo nenti. Alla fini, se don Angel non ha dato signo di vita, chiamamo al protomedico».

«Ma come facemo a sapiri se il Viciré è d’accordo con quello che vui stabiliti?» spiò dubitoso il protonotaro.

«Chi tace, consente» fici l’arciviscovo che era un mastro d’opira fina e che aviva accaputo il proposito del principi.

Il protonotaro non arreplicò.

E nell’orata e mezza che vinni appresso i Consiglieri assistimaro non sulo l’affaruzzi sò, ma macari quelli dei parenti, dell’amici e dell’amici dell’amici. ’Nteri feudi traslocaro da ’na casata all’autra con atti d’imperio, eredità ’n sospiso annaro a finiri indove chi aviva fatto tistamento mai aviva pinsato che annassiro a finiri, case e tirreni di colpo addivintaro demaniali, pirsone con la coscienza di un lupo foro nominate amministratori di Giustizia e dei beni della Corona, tutori di ricchissime orfaneddre, curatori di grossi fallimenti. Per urtima vinni approvata ’na grossa elargizioni semestrali che il cinquantino don Simone Trecca, marchisi della Trigonella, aviva addimannato per ’n’opira di carità principiata l’anno avanti a spisi sò.

Po’ il protonotaro e il sigritario si susero e tinenno ’n mano l’uno il gran rigistro con le dilibire approvate e l’autro ’nchiostro e pinna, s’avvicinaro al Gran Capitano.

«La firma» dissi il protonotaro.

«Ancora non è tempo. Sarebbi contro la regola e la liggi» li liquitò il Gran Capitano.

E mentri che i dù sinni tornavano al loro posto, arrivolgì la parola ai Consiglieri.

«Piccamora, penso che meno pirsone sanno della situazioni nella quali s’attrova il Viciré e meglio è. Epperciò che sia il sigritario ad annare a chiamari al protomedico, dicennogli che don Angel è sbinuto, ma senza fari scarmazzo, senza mittiri ’n sospetto la genti».

Lo dissi con tono autoritario.

Era cognito che stava scrivuto nella liggi che ’n caso di morti ’mprovisa del Viciré il sò posto viniva pigliato provisoriamenti dal Gran Capitano di Giustizia. Che ristava ’n carrica fino alla vinuta del novo Viciré dalla Spagna.

Il protomedico, al quali il sigritario aviva ditto che don Angel aviva avuto un mancamento, attrovò a tutti i Consiglieri radunati addritta ai pedi dei tri scaluna con le facci prioccupate assà.

«Quann’è successo?» spiò.

«Un minuto prima che il sigritario vinissi a chiamarivi. Non s’è perso tempo» fici il Gran Capitano.

Il protomedico acchianò i tri scaluna e s’accapacitò subito che non c’era cchiù nenti da fari.

Gli ascutò il cori, gli pigliò il puso, gli accostò l’oricchio alla vucca, scotì sdisolato la testa.

«Non è sbinuto, morto è» dissi arrivolto ai Consiglieri. «Devi essiri stato il cori che non ce l’ha cchiù fatta con tutto ’sto grasso».

Il protomedico assà s’ammaravigliò della conseguenzia delle sò paroli. I Consiglieri s’abbannonaro al loro dolori facenno ’na scena piatosa che gli toccò il sintimento. Il viscovo isò le vrazza al celo e po’ s’agginocchiò ’n prighera, il principi di Ficarazzi si pigliò la facci tra le mano, il duca di Batticani scoppiò a chiangiri senza ritegno, il marchisi di Roccalumera e il conti di Naso s’abbrazzaro dannosi reciproco conforto, mentri che il baroni di Pachino, ’nconsolabili, murmuriava: «Che grannissima disgrazia! Quali perdita irreparabili!».

Po’ il principi di Ficarazzi, visibilmenti ancora scosso, dissi che spittava purtroppo a Sò Cillenza il viscovo di portari la mala nova alla mogliere di don Angel ’nzemmula all’espressioni del dolori cchiù profunno, del cchiù sintito cordoglio di tutti i Consiglieri.

Nisciuto che fu il viscovo, il principi detti l’ordini al sigritario d’avvirtiri il capoguardia che tutti i stranei che s’attrovavano nel Palazzo dovivano essiri ghittati fora in un vidiri e svidiri e gli dissi macari di fari viniri di cursa al Capo Cerimoneri.

Quanno che quello arrivò, gli parlò all’oricchio. Il Capo Cerimoneri annò a taliare il catafero, si grattò dubitoso darrè al cozzo, tornò narrè e parlò a longo all’oricchio del Gran Capitano. Il quali prima fici ’nzinga di no con la testa e po’ alla fini allargò le vrazza e dissi: «Se non c’è autra soluzioni...».

Un quarto d’ura appresso il Capo Cerimoneri tornò seguitato da sei cammareri, tutti picciotti e stacciuti, che riggivano per le longhe aste la vara di Santa Rosalia che s’attrovava nella cappella. La statua della santa era stata livata e mittuta ’n terra ’n sagristia.

I sei cammareri lassaro la vara ai pedi dei tri scaluna, acchianaro, sollivaro faticanno il corpo di don Angel, glielo posaro di supra. Po’ facenno ’n coro «Oh issa!» si carricaro le aste della vara supra alle spalli e niscero dal saloni mentri che tutti i prisenti si calavano fino a toccari terra in un inchino profunno.

Il protomedico spiò se sinni potiva ghiri. Prima d’arrispunnirigli, il principi acchianò a lento i tri scaluna e tintò d’assittarisi supra al troniceddro lassato vacanti dal morto. Che però arrisultò essiri troppo àvuto per lui. Il principi si sforzò di isarisi appuiannosi con le mano al piano di siduta, ma non ce la fici l’istisso.

Allura il protomedico gli dissi: «Se Vostra Cillenza permetti...».

Siccome che era un omone, ’nfilò le mano sutta all’asciddre del principi, lo sollivò ’n aria e lo posò supra al troniceddro come si fa con un picciliddro.

I sò pedi però ristaro a mezz’aria, a tri parmi da terra. Dintra al troniceddro ci natava.

«Potete annare» dissi il Gran Capitano ora che s’era ’nsediato.

Il protomedico si ’nchinò e sinni niscì.

«Secunno la liggi, da ’sto momento addivento facenti funzioni di Viciré. Manifestatemi, seguenno la regola, la vostra bidienza» ordinò il Gran Capitano.

«Ammanca Sò Cillenza il viscovo» fici notari il protonotaro.

«’Ntanto annamo avanti lo stisso» replicò il principi.

Per un momento nisciuno si cataminò. Nisciuno ’nfatti aviva gana di manifestari bidienza al principi di Ficarazzi che vabbeni che era il Gran Capitano di Giustizia ma ristava sempri un pirito gonfiato d’aria, secunno la filici definizioni del viscovo. Però abbisognava farlo. Il duca di Batticani si susì, si firmò ai pedi dei tri scaluna, s’agginocchiò posanno il ginocchio mancino ’n terra, si portò la mano dritta al cori, calò la testa, si susì e sinni tornò al sò posto. L’autri ficiro l’istisso.

Il principi ebbi l’impressioni che il troniceddro gli stava stritto, tanto si sintiva addivintato un giganti.

«Portatimi il rigistro per la firma» ordinò.

Ora il sò nomi valiva priciso ’ntifico quanto a quello del Re di Spagna.

Per un momento, ebbi come a ’na liggera virtigine.

Il vici Capo Cerimoneri aviva accompagnato al viscovo Turro Mendoza nell’appartamento del Viciré e po’, doppo aviri avvirtuto la capocammarera di donna Eleonora, l’aviva fatto accomidare in una pultruna dell’anticàmmara lassannolo sulo.

Il viscovo aviva aspittato e aspittato fino a quanno si era scordato di stari ad aspittari e s’era perso a longo nel pinsero del coro dei chierichetti al quali portava ’na spiciali ’ntinzioni. Finalmenti ’na porta si raprì e comparse donna Eleonora.

Il viscovo si susì addritta ma subito dovitti riassittarisi pirchì le gamme gli si erano fatte di ricotta. Si ’mmaginava che, a stari alle voci, avrebbi avuto davanti a ’na gran beddra fìmmina, ma si vidi che la sò ’mmaginazioni aviva un limiti.

La picciotta che lo stava a taliare aspittanno che parlasse era nìvura di capilli, àvuta, slanciata, aliganti, vistuta alla spagnola. Il meglio pittori che c’era supra alla facci della terra non avrebbi mai saputo pittarla com’era. E che occhi! Grannissimi, nìvuri come l’inca, assimigliavano a ’na notti scurosa e scantusa ma nella quali uno sarebbi stato cchiù che filici di pirdirisi per l’eternità.

Il viscovo arriniscì a susirisi e raprì la vucca.

Ma un gesto della mano di donna Eleonora, dalle dita sottili, armuniose e ’nterminabili, lo firmò.

«Ha muerto?».

Come aviva fatto a sapirlo?

Il viscovo comunqui ristò strammato dal fatto che nella dimanna di donna Eleonora non ci fusse né angoscia né dolori, nenti, era ’na semprici dimanna e basta. Squasi che arriguardasse la morte di un cani e non quella di sò marito.

«Sì» arrispunnì. «E io, a nome del Consiglio...».

Donna Eleonora arripitì il gesto della mano.

«Lo han matado?».

Lo stisso tono di prima. Ma che pinioni aviva quella fìmmina dei Consiglieri? Pinsava che don Angel era stato ammazzato come a un toro nell’arena? Alla vista di tutti? Se si fusse trattato di un posto solitario, e di notti, macari macari...

«Il Viceré è morto di morte naturale. Il Signore l’ha chiamato» replicò.

«Vi prego decir al Gran Capitano de Justicia che necesito hablar con él ahora mismo».

E po’, senza diri né ai né bai, senza aviri mai cangiato ’spressioni, calata appena la testa ’n signo di saluto, donna Eleonora gli votò le spalli, raprì la porta, scomparse.

Il viscovo ristò ’ngiarmato. Ma di che era fatta quella fìmmina? Di petra?

Che cori ammucciava darrè a quell’occhi di un nìvuro senza funno?

Tutto ’nzemmula gli vinni a menti che da quanno era arrivata donna Eleonora non aviva mai sintuto il bisogno d’aviri un confissori. Piccato. Se si fusse pigliato a un parrino come patre spirituali, di sicuro lui ne avrebbi saputo chiossà supra a quella fìmmina che lo disagiava.

«Meno mali che non risterà ancora cchiù a longo» pinsò niscenno dall’anticàmmara.

Nel corridoio ’ncrociò la vara col catafero del Viciré che viniva portato nel sò appartamento.

Quanno trasì nel saloni del Consiglio, vitti che tutti sinni erano ghiuti. Stava per votare le spalli ma ’na voci lo firmò.

«Indove annate? Sugno ccà che v’aspetto».

Tornò a votarisi. Il Gran Capitano stava assittato supra al troniceddro, ma era difficili vidirlo a distanzia. Era come a un vermi supra al tronco di un aulivo. S’avvicinò.

«Mancate sulo vui a fari l’atto di bidienza».

Il viscovo s’agginocchiò sbrigativo e si risusì.

«Aviti ’nformato alla vidova?».

«Sì».

«Beni. Il Sacro Regio Consiglio s’arreunisci oj doppopranzo alle cinco. Dovemo pinsari ai sullenni funirali che devono essiri granniosi e digni di quel grann’omo che è stato don Angel».

«Ah, me lo stavo scordanno» fici il viscovo «donna Eleonora vi voli parlari».

«È accussì beddra come cuntano?».

Il viscovo scotì negativo la testa.

«Non ci sunno paroli capaci di cuntarla».

«Vabbeni, ci passo doppomangiato».

«Dissi che vi voliva vidiri subito».

«Vabbeni, vabbeni» fici ’nfastiduto il Gran Capitano.

Il viscovo sinni niscì. Vivo il Viciré, si sarebbi appricipitato. Ma ora come ora abbisognava che donna Eleonora si faciva pirsuasa supra a chi era che cumannava.

Ristò ancora tanticchia sulo nel saloni a godirisi il troniceddro.

Alle quattro e mezza il mastro falignami Bongiovanni trasì nel saloni e assostituì il troniceddro rinforzato di ferro che era sirvuto per don Angel con un troniceddro vecchio che aviva di prescia rimittuto a novo. Aviva ’nclinato il piano di siduta ’n modo tali che il Gran Capitano sinni ristava squasi addritta pur parenno a tutti assittato. Accussì la sò cortizza si notava di meno.

Tanticchia prima che la siduta vinisse rapruta, il viscovo addimannò al Gran Capitano se aviva parlato con la vidova. Quello si detti ’na manata supra alla fronti.

«Me lo scordai! Ci vaio doppo il Consiglio».

Non se l’era scordato, l’aviva fatto apposta. Era donna Eleonora che doviva stari ai commodi sò e non arriversa.

La siduta principiò, a porti aperte. L’ordini l’aviva dato il Gran Capitano ’n modo che chi passava davanti al saloni lo potiva vidiri assiso ’n tutta la sò gloria.

Aviva un sulo problema. Prima di parlari, doviva o no taliare il trono del Re come faciva don Angel? Addicidì di no. Isò un vrazzo per ottiniri silenzio e parlò.

«Semo ccà reuniti per una trista bisogna che mai aviriamo pensato e manco voluto. Il Signori Iddio ha chiamato ’n celo stamatina l’anima eletta di don... di don... di don...».

E si firmò, non scampaniò cchiù, l’occhi sgriddrati, a taliare ’n funno al saloni. Don Cono Giallombardo si scantò che gli fusse vinuto lo stisso sintòmo di don Angel. Tutte le teste si votaro verso la trasuta.

Al limiti della porta ci stava ’na fìmmina àvuta, slanciata, tutta vistuta di nìvuro, la facci ammucciata con un vilo nìvuro spisso. Le vrazza e le mano erano cummigliate da guanti di villuto naturalmenti nìvuro. Si misi a caminare, ma pariva che non posava i pedi ’n terra, volava supra al pavimento.

Nel silenzio piombigno avanzò sino al centro del saloni e dissi con voci chiara e forti: «Yo soy Eleonora de Guzmán, marquesa de Castel de Roderigo y domando la palabra».

Un bripito di friddo gelito, va a sapiri pirchì, corrì come a ’na serpi maligna lungo la schina del Gran Capitano. Per parlari, dovitti fari ’no sforzo, aviva le mascille ’nchiovate l’una all’autra, il cannarozzo arso come se non vivissi da jorni.

«Vi è concessa».

«Domando con humildad a este Sacro Regio Consiglio y de manera particular al Gran Capitano di Giustizia, che los restos mortales de mi esposo non sean enterrados solemnemente. Sólo la benedición para los difuntos. La bara restará en mi apartamento fino al día de nuestra partida para España lo antes posible».

Il silenzio si fici cchiù fitto, pisava come a un masso supra alle spalli dei prisenti.

Il Gran Capitano circò con l’occhi a uno a uno i Consiglieri. Ma tutti taliavano ’n terra. Ah, sì? Non volivano pigliari partito i grannissimi cornuti e vigliacchi? Allura viniva a diri che ci avrebbi pinsato lui e sulo lui, don Giustino Aliquò principi di Ficarazzi, a mittiri a posto la signura marchisa di Castel de Roderigo.

«Signora» dissi «capisco perfettamente le ragioni della richiesta, ma sono dispiacente di doverla respingere in modo irrevocabile. Dalla magnificenza del funerale il popolo capirà che significa essere Viceré di Sicilia, capirà che il nostro amato Re di Spagna...».

E ccà si firmò. Pirchì donna Eleonora aviva votato le spalli e sinni stava niscenno dal saloni.

«La siduta prosegue» ripigliò doppo tanticchia il principi.

Il viscovo fici ’nzinga che voliva parlari. Il principi glielo concidì.

«Mi permetto di fari ossirvari che forsi con donna Eleonora si potiva trovari un accordo».

Il principi arrussicò dalla raggia.

«V’arricordo che aviti fatto atto di bidienza».

«E che ci trase? La bidienza è ’na cosa, aviri pariri diverso è ’n’autra».

«Vui ’n conclusioni non siti d’accordo con mia?».

«Non è che non sono d’accordo, ma se vui ci fossivo ghiuto stamatina quanno donna Eleonora vi mannò a chiamari...».

Il Gran Capitano l’interrompì furiuso.

«Si metta all’atti che il viscovo Turro Mendoza non è d’accordo e si vada avanti. Qualichiduno avi autre osservazioni da fari?».

Nisciuno dissi nenti.

Allura il Gran Capitano si misi a parlari filato per un’ura e mezza spieganno nei minimi dittagli come annava fatto il funirali sullenne.

Prima ’llustrò quali sarebbi stato l’addobbo della Catidrali e come dovivano essiri disposte le seggie. Doppo spiegò come doviva essiri composto il corteo che si sarebbi mosso dal Palazzo per arrivari alla Catidrali. ’N testa un plotoni di sordati armati seguitato da uno di marinari, appresso il carro funebri completamenti cummigliato di sciuri. Subito doppo doviva viniri ’na filata di cento carrozzi scoperte indove ci sarebbiro state tutte le autorità della Sicilia. Nella prima delle carrozzi avrebbiro pigliato posto la vidova e naturalmenti lui, ’n qualità di facenti funzioni di Viciré.

Ma la successioni delle carrozzi doviva essiri stabilita in basi al grado d’autorità di ogni autorità che l’avrebbi accupata. E ccà si persi ’na gran quantità di tempo. Pri sempio: doviva viniri prima il principi di Vicari o il duca di Sommatino? Secunno l’araldica, viniva primo il principi, ma c’era da tiniri prisenti che il duca di Sommatino era dignitario di Corti e il principi no.

’Nzumma, a farla brevi, calò lo scuro della sira e vinniro addrumati i cannileri.

Il sigritario aviva il vrazzo dritto assintomato a forza di scriviri. Al protonotaro era vinuto un gran malo di testa.

Ma il Gran Capitano pariva assugliato dai setti spiriti, si cataminava di continuo supra al troniceddro. Il piaciri del potiri gli dava continua energia.

«E ora stabilemo indove che devi stari il po... po...».

Voliva diri il popolino ma non ci arriniscì.

Pirchì nella mezza luci aviva ’ntraviduta, ferma al limitari della porta, l’àvuta figura di donna Eleonora.

Arrè si faciva vidiri?

E che voliva stavota ’sta gran camurria di fìmmina?

La marchisa, che aviva ’na busta ’n mano, avanzò fino al centro del saloni, spiò pirdono per l’interruzioni e addimannò il primisso di parlari.

«Vabbeni» fici sgarbato il Gran Capitano.

Donna Eleonora dissi che, talianno nei cascioni della scrivania del marito, aviva attrovato ’na littra ’ndirizzata al Sacro Regio Consiglio.

«È ’mportanti?» spiò il Gran Capitano.

«Non l’ho abierta».

«Segretario, pigliate ’n consigna la littra, la liggiremo a fini consiglio».

«Hay que leerla con urgencia» dissi ferma donna Eleonora.

«L’urgenza la stabilisco io» fici il Gran Capitano russo ’n facci come a un pipironi.

«C’è escritto en el sobre» ribattì la marchisa.

«Forsi è meglio leggirla» ’ntirvinni il viscovo.

«Liggemola» ficiro a ’na voci don Cono Giallombardo e don Severino Lomascio.

Il Gran Capitano li furminò con una taliata ma s’arrinnì.

«Vabbeni. Sigritario, rapritila e liggitila».

Non sapiva che con quelle paroli s’arrinniva alla sò stissa rovina.







Capitolo terzo 



Donna Eleonora diventa Viceré e conquista tutti con qualche eccezione



Il sigritario si susì, annò a pigliare la busta, la considerò con attenzioni e dissi: «Fettivamenti ccà supra c’è scritto “da consegnare e da fare leggere subito al Sacro Regio Consiglio in caso di mia morte improvvisa”. Ci stanno macari il sigillo e la firma di don Angel. Che fazzo, lo rumpo il sigillo?».

«Certamenti» dissi il Gran Capitano.

Il sigritario ruppi il sigillo, raprì la busta, ne cavò un foglio, lo isò ’n aria ammostrannolo a tutti.

«È scritto dalla mano del Viciré» dissi.

«Avanti, avanti» fici ’mpazienti il viscovo.

Finalmenti il protonotaro si misi a leggiri.

Qui esprimo il mio volere ultimo, che rendo a Voi manifesto in pieno e chiaro senno e nell’esercizio dei poteri alla persona mia conferiti per grazia di Dio e di Sua Maestà il Re Carlo III di Spagna. In caso di mia morte improvvisa, la diletta mia sposa donna Eleonora di Mora, marchesa di Castel de Roderigo, dovrà accedere a pieno titolo alla carica di Viceré di Sicilia, con tutti gli onori e gli oneri, i doveri e i diritti a tal carica annessi, in attesa che la Sacra Persona di Sua Maestà Carlo III consenta a questo mio volere o in caso contrario invii altra persona da Lui scelta. Pertanto non vige la norma consueta che in assenza del Viceré sia il Gran Capitano di Giustizia ad assumerne la carica provvisoria. Questo è il mio volere e desidero che sia accolto e rispettato da tutti senza por tempo di mezzo.

Firmato: Il Viceré, don Angel de Guzmán, marchese di Castel de Roderigo Il silenzio fu tali che si sintì persino ’na musca che volava vicino alla testa del protonotaro.

«Minchia!» fu la prima parola che lo ruppi.

Era stato il viscovo a dirla.

E subito appresso fu tutto un murmuriare, un parlottiare, un gesticoliare, un agitarisi con qualichi risateddra addivirtuta sparsa ccà e ddrà e subito assufficata.

Il principi di Ficarazzi si scotì dalla gran botta che l’aviva ’nzallanuto, storduto e mezzo assintomato, arriniscì faticosamenti a mittirisi addritta supra al troniceddro squasi per soprastari ancora chiossà a tutti l’autri e gridò: «’Sto tistamento non ha nisciun valori!».

«E pirchì?» fici il viscovo. «È scritto di pugno dal Viciré e c’è macari tanto di sigillo!».

«Pirchì... pirchì...» fici il Gran Capitano che stava circanno alla dispirata ’na raggiuni qualisisiasi alle paroli che aviva ditto. Ma non cinni viniva una che fusse una ’n menti.

«Sintemo il pareri del protonotaro che la liggi l’accanosce bona» suggerì don Cono Giallombardo.

«Sintemolo! Sintemolo!» ficiro l’autri Consiglieri ’n coro e pigliannosi un potiri decisionali che non avivano.

Don Gerlando Musumarra si susì. A malgrado della scarsa luci, si vidiva che era pallito e prioccupato.

«C’è picca da diri. La liggi parla chiaro e non ammetti dubbio. Il voliri del Viciré è supremo e inoppugnabili sia che sia stato espresso a voci ’n prisenza di testimoni sia che sia stato scrivuto. Come in questo caso. E va applicato macari se tutto il Consiglio è contrario».

«Ma è il voliri di un morto!» vociò il Gran Capitano.

«A parti che per questo avrebbi maggior valori, ’sto voliri don Angel l’addichiarò, scrivennolo, quann’era ancora vivo» replicò friddo il protonotaro.

Il Gran Capitano, a malgrado che avvertiva a pelli che tutto il Consiglio gli era contro, non volli mollare l’osso.

«Ma la norma non può essiri cangiata dal Viciré, abbisogna che a farlo sia il Re stisso!».

«E ’nfatti la norma non è stata cangiata» replicò il protonotaro. «Tant’è vero che le dilibire fatte oggi sono state firmate da voi, signor principi, post mortem del Viciré. Quindi, doppo morto, il Viciré ha continuato, attraverso di voi, a manifistari il sò voliri. Se mittemo ’n discussioni il tistamento, dovemo di necessità mettiri ’n discussioni macari tutte le dilibire fatte stamatina dal Consiglio pirchì non portano la firma di don Angel».

Era un colpo vascio tirato dal protonotaro. Lassava accapire che se il tistamento viniva arrefutato, allura puro tutte le malifatte, i favori, i soprusi, l’anghirie che i Consiglieri avivano cangiato ’n liggi facenno finta che il Viciré era sulamenti sbinuto e no morto, arrischiavano di non arrivari a signo.

Per un momento, il principi di Ficarazzi sinni ristò muto. E il viscovo sinni approfittò.

«Pirchì non mittemo ai voti l’approvazioni del tistamento?» spiò facenno ’na facci di ’nnuccenti angiluzzo.

I Consiglieri pigliaro come la menta.

«Ai voti! Ai voti!» ficiro ’n coro.

Il Gran Capitano accapì d’aviri pirduto la partita. Tornò ad assittarisi supra al troniceddro.

«Fate come voliti».

«Chi riteni valido il tistamento isasse il vrazzo» dissi il protonotaro.

Cinco vrazza si isaro ’n aria. Il tistamento di don Angel era stato approvato.

Tutti allura si votaro a taliare a donna Eleonora che sinni era sempri ristata ferma e muta ’n mezzo al saloni.

«Fatemi posto» dissi lei arrivolta al principi, senza che nella sò voci ci fusse la minima ’mperiosità.

Ma il principi si scantò propio per quell’assenza di cumanno. La friddizza di quella fìmmina gli faciva aggilare il sangue. Calò la testa, scinnì dal troniceddro e sinni tornò al sò posto di Gran Capitano.

Donna Eleonora traversò il saloni sutta all’occhi affatati dei prisenti, si firmò davanti al trono vacanti del Re, calò la testa, si spostò, acchianò con grazia i tri scaluna, s’assittò supra al troniceddro, s’aggiustò il vistito e po’ a lento si livò il velo nìvuro scummigliannosi la facci.

A tutti di colpo ammancò il sciato.

Fu come se nella scurìa del saloni fusse comparso tutto ’nzemmula un punto di luci cchiù luminoso del soli che abbagliava accussì forti da fari lacrimiare l’occhi.

«Dáteme el signo de vuestra obediencia».

E macari stavota nisciun tono di cumanno, era ’na semprici, aducata, gentili richiesta di ’na fìmmina di granni nobirtà.

I Consiglieri, stracatafuttennosinni della gerarchia, scattaro tutti e sei addritta, compriso il Gran Capitano macari lui affatato, e correro squasi fusse ’na gara verso il troniceddro ammuttannosi e travaglianno di gomito, s’attrupparo ai pedi dei tri scaluna, s’agginocchiaro, portaro la mano dritta al cori, calaro la testa.

’N quel priciso momento a don Cono Giallombardo scappò di murmuriari: «Beddra!».

«Beddra!» ficiro l’autri cinco Consiglieri.

«Beddra beddra!».

«Beddra beddra!» arripitero l’autri.

«Fìmmina di Paradiso!» fici don Cono.

«Fìmmina di Paradiso!» litaniaro l’autri.

Donna Eleonora ’nterruppi l’adorazioni.

«Tornate al vuestro posto».

S’allontanaro a malincori, con la testa votata verso di lei, come a chi devi lassare ’na fonti d’acqua avenno ancora siti.

Donna Eleonora parlò.

«Confirmo che no habrá ningun entierro de solemnidad y ninguna visita de condolencias. Il Sacro Regio Consiglio se reunirá pasado mañana a la misma hora de hoy. La sesión ha terminado».

Ma comu fu che in un vidiri e svidiri tutta Palermo vinni a sapiri, mentri che ancora la siduta era ’n corso, che al posto del Viciré morto ’n matinata ora s’attrovava ’na fìmmina?

La maggior parti della genti non ci criditti, si fici pirsuasa che fusse ’no sgherzo. Non era cosa concepibili che ’na fìmmina potissi mittirisi a governari la Sicilia.

E non è che avivano tanto torto, a bono considerari come erano annate le cose nell’urtimi tempi.

Nell’anno milli e seicento e unnici il Viciré Duca di Osuna, appena ’na simanata doppo che era sbarcato a Palermo, aviva scritto testuali al Re: «Qua nessuno è al sicuro manco dentro la propria casa. Questo Regno non riconosce né Dio né la Vostra Maestà; tutto si vende per denaro, comprese le vite e i beni del povero, le proprietà del Re e persino la Giustizia. Non ho mai visto né udito nulla di paragonabile con la criminalità e i disordini di qui».

E siccome che era un omo coi cabasisi, aviva circato di riportari in uso la liggi e l’ordini. E ’n parti c’era arrinisciuto, usanno ’u pugno di ferro. Ma po’ sinni era dovuto tornari ’n Spagna e la situazioni era addivintata pejo di prima.

Le tassi, le gabelli, i dazi aumintavano di jorno in jorno senza un motivo apparenti ed erano supra a ogni cosa, supra a ’u frumento, la farina, i ciciri, i favi, la sita, ’u panno, l’ova, ’u cacio... Ci ammancava la gabella supra all’aria ed era fatta.

E po’, come se non abbastava, ci si erano mittuti la pesti e il qualera che si erano affezionati alla cità e ogni tanto passavano a salutari lassannosi darrè a ’no strascico di morti e di morti di fami che non sapivano cchiù come campari.

Appresso macari le vestie nelle campagni avivano accomenzato a moriri di fami pirchì i viddrani non avivano cchiù grana per accattare il mangimi. I Viciré non seppiro come fare fronti alla gravi situazioni. E come se non abbastasse, si era scatinata ’na gran caristia.

La siccità e lo spavintoso aumento delle tassi avivano provocato, nel milli e seicento e quarantasetti, la sanguinosa rivolta di Palermo.

Ci foro cintinara di morti, e po’ saccheggi, ’ncendi, ’ntere famiglie vinniro ammazzate, la furia del popolino contro i borgisi, i ricchi e i nobili non accanobbi limiti. I sordati spagnoli vinniro squartati dintra alle loro casermi.

Po’, come vosi Dio, a picca a picca la carnificina finì. Ma le conseguenzie duraro a longo, sutta forma di centinara di orfani e orfane di ogni età che non avivano nenti da mangiari e arrubbavano o addimannavano la limosina, sutta forma di vidove e picciotte che non avenno autro da vinniri vinnivano se stisse, sutta forma di continui violenze e di ’na corruzioni addivintata comuni a tutti.

Ed erano ancora tutte prisenti, e forsi aumentate, ’ste conseguenzie, al momento della morti di don Angel. E quindi, se non era stato capace d’arrisolvirle un omo, di certo non ’nni sarebbi stata capaci ’na fìmmina.

La quali, è cosa cognita, vali meno assà di un omo. E certe vote, meno ancora d’una bona vestia.

E se putacaso si metti ’n testa che lei vali chiossà, abbisogna subito rimittirla a posto. E ’nfatti...

Il sarto Palminteri tornò di cursa a la casa e appena trasuto pigliò a pagnittuna la mogliere.

«Ma che ti fici?» spiò quella chiangenno.

«Nenti. Ti volivo sulo arricordari cu è che cumanna!».

Macari Michiluzzo Digiovanni, un vinticinchino forti come a un toro, annò a la sò casa, spogliò a sò mogliere, la stinnicchiò supra al letto e se la travagliò per tri ure filate squasi fusse ’na vestia. E quanno la mogliere lo prigò di finiri pirchì si sintiva la spina dorsali scassata e gli spiò pirchì faciva accussì, Michiluzzo le arrispunnì che si stava piglianno la rivincita.

Il baronello Tricase stabilì che da quel momento ’n po’ sò mogliere non avrebbi cchiù mangiato con lui, ma da sula e sirvennusi da sula, in un cammarino allato alla cucina indove mangiava la sirvitù.

Don Pasquali Pisciotta, comercianti di panno, dissi alla mogliere che ogni vota che viniva ad addimannarigli il dinaro per la spisa doviva agginocchiarisi.

Epperciò, quanno che i Consiglieri scinnero nel granni cortiglio per annare nelle loro carrozzi, si vittiro assugliare da ’na gran quantità d’amici e canuscenti mangiati vivi dalla curiosità.

«Ma come fu?».

«Che successi?».

«Ma com’è possibili che ’na fìmmina...».

«’Sta cosa è pejo di ’na rivoluzioni!».

Don Alterio Pignato era appena arrinisciuto ad acchianare nella sò carrozza quanno un omo, montato con un sàvuto supra al pridellino, s’affacciò al finistrino. Era il marchisi della Trigonella, don Simone Trecca.

«Mi scusasse, don Alterio, se le fazzo perdiri tempo, ma volivo sapiri se la petizioni di ’n aiuto per la mè Opira Pia...».

«Aio il piaciri di comunicarivi che la dilibira, accussì come l’avivamo concordata, è stata approvata stamatina senza problemi».

«V’arringrazio dal profunno del cori. Non addubbitavo della vostra ginirosità. E se voliti farimi l’onori di viniri a visitari la mè Opira Pia, per vui le porti sunno sempri aperte. L’indirizzo lo sapiti».

Don Alterio ci pinsò supra tanticchia.

«Potiria fari ’n’affacciata dumani un’ura doppo la calata del soli».

«V’aspetto».

Alle prime luci dell’arba del jorno appresso, chi s’attrovò a passari davanti a dù palazzi che davano nel Cassaro s’addunò che supra alla facciata di uno, da mano nonima e nottitempo, era stato appizzato un cartiglio con questa scritta: Un Viciré fìmmina non è cosa di rispettu li fìmmini sunno bone sulo a lettu.

Ma supra alla facciata dell’autro cinni stava appizzato un secunno, di tono completamenti diverso.

’Sti Consiglieri, accussì fitusi e scuglionati, bono è si sunno da ’na fìmmina cumannati.

La cità aviva ditto il sò pariri. Ma essenno pariri opposti finivano, come sempri ’n Sicilia, col non aviri nisciun valori.

Il meglio casciamortaro della cità, ’Ngilino Scimè, priparò bastevolmenti presto il tabbuto giganti per don Angel adattanno alle misure del morto un tabbuto che tiniva sparti per il baroni di Ribolla, omo di gran stazza, che era da sei misi ’n punto di moriri ma che non moriva mai.

Lo portò a Palazzo, con dù beccamorti, alle novi del matino.

Accussì il catafero, che il jorno avanti era stato biniditto da Don Asciolla, il parrino della cappella, vinni ’ncasciato, portato in un cammarino appositamenti priparato, e posato supra a un trespolo di ferro.

Donna Eleonora ci fici mettiri quattro enormi cannilabri ai lati ordinanno che le cannile dovivano ristare sempri addrumate, notti e jorno.

Po’, per la prima vota da quanno che le era morto il marito, ebbi un mancamento. Aviva passato tutta la nuttata vigliante allato a don Angel.

Prioccupata, la capo delle cammarere corrì dal Capo Cerimoneri che annò a chiamari di cursa al protomedico don Serafino Gustaloca.

Il quali, non avenno mai avuto scascione prima di vidiri a donna Eleonora, quanno che se l’attrovò davanti non sulo ebbi macari lui un liggero mancamento, ma accapì puro ’stantanio d’essirisi pirdutamenti ’nnamurato di quella fìmmina.

Don Serafino era ’n omoni quarantacinchino, pallito e trasannato, che per tutta la sò vita si era addedicato allo studdio della midicina. Era di carattiri sincero, liali e di bone gualità. Non s’era maritato e campava nella casa di sò matre ’nzemmula a ’na soro cchiù granni di lui e che era macari lei schetta.

Era la prima vota che provava un sintimento d’amuri e siccome che non aviva nisciuna ’spirenzia, non seppi come fari ad ammucciarlo per quanto disidirasse farlo, e lo lassò traspariri subito ristannosinni ’ngiarmato a taliare a donna Eleonora.

Si era di colpo scordato chi era, unn’era e che ci faciva ddrà.

Per fortuna, siccome era addivintato privo di forzi, la baligetta con l’erbe e i midicinali gli cadì dalle mano e il botto che fici sbattenno ’n terra l’arrisbigliò.

Volli che ’mmidiato, mentri che lui sinni ristava nella càmmara allato, donna Eleonora vinissi spogliata dalle cammarere e mittuta a letto. Po’ trasì, tutto sudato, la gola sicca, allungò ’na mano trimanti e toccò la fronti di donna Eleonora che lo taliava fisso.

Appresso le pigliò ’na mano per sentirle il puso e, per un momento, gli parse che le dita della fìmmina avissiro stringiuto le sò. Vinni pigliato da un giramento di testa e cadì supra a ’na seggia che per fortuna stava vicina.

Donna Eleonora, dintra di lei, sorridì. Si era fatta un amico e d’amici accapiva che ne aviva di bisogno.

Il protomedico, tanticchia ’nciampicanno nel parlari, spiegò alla capo delle cammarere come priparare ’na tisana con l’erba che tiniva dintra a un sacchiteddro e dissi a donna Eleonora che avrebbi aspittato nella càmmara allato. Ma quella lo prigò di ristari e assittarisi.

Don Serafino, col cori ’mpazzuto, bidì.

Allura donna Eleonora gli spiò se don Angel aviva sofferto. Don Serafino l’escludì nel modo cchiù assoluto.

Donna Eleonora chiuì per un momento l’occhi, po’ li riaprì e fici ’na secunna dimanna. Chi era annato a chiamarlo? Il sigritario.

E che gli aviva pricisamenti ditto? Che il Viciré aviva avuto un semprici mancamento.

Po’ donna Eleonora gli fici ancora ’na dimanna che pirsino ’na pirsona sproviduta come a don Serafino accapì quanto fusse ’nsidiosa. Secunno lui da quanto tempo il Viciré era morto quanno che ne constatò la morti? Don Serafino si fici subito pirsuaso che non avrebbi potuto che dirle la vera virità. Le arrispunnì che il Gran Capitano gli aviva ditto che l’avivano fatto acchiamari subito, ma che per lui, secunno la sò spirenzia, don Angel era morto minimo minimo dù ure avanti.

«Ah!» fici donna Eleonora.

E po’ arrivò la tisana. Don Serafino voliva fargliela viviri lui, ma quanno le ’nfilò la mano darrè al cozzo per tinirle la testa sullivata, accomenzò a trimari accussì forti che stava per arrovisciari la tazza supra al letto. ’Ntirvinni la capocammarera mentri che il protomedico s’accasciava sfinuto supra alla seggia.

Doppo tanticchia, l’occhi di donna Eleonora accomenzaro a fari pampineddra.

«Tengo sueño».

Don Serafino si susì.

«La prego volver en la tarde».

A don Serafino ci parse di sfunnari di colpo il soffitto e di starisinni a volari ’n celo.

«Ai vostri ordini».

«Necesito hablar de nuevo con Usted. Pero no salga del portón. C’è una salida secreta, Estrella ve la mostrará. Usi quella. Yo l’ho usata casi todos los días».

«Voi?» sbalordì don Serafino.

Donna Eleonora sorridì maliziusa.

«Yo conozco Palermo mejor que Usted».

«Ma come avete fatto per non farvi riconoscere?».

Stavota il sorriso di donna Eleonora fu ancora cchiù maliziuso.

«Yo sé portar prudencia».

«Serafì, ’a mamà, pirchì non mangi?» fici donna Sidora, la matre del protomedico.

«Ti senti malo, Serafì?» spiò Concittina, la soro del protomedico.

Ma come faciva don Serafino ad aviri pititto datosi che donna Eleonora gli stava sempri davanti nel pinsero come se fusse ’n carni e ossa?

Oltritutto, quanno che era tornato a la casa era stato assugliato dalle dù fìmmine che avivano voluto sapiri se la marchisa era accussì beddra come si diciva, com’era vistuta, come si comportava... Un vero supplizio.

S’arritirò nella sò càmmara, ma non la riggì, pur essenno china dei libri che tanto gli piacivano gli parse squallita come a ’na grutta.

Allura si ’nchiuì nel cammarino di commodo, si spogliò nudo e si lavò tutto per rinfriscarisi. Si sintiva ardiri come da ’na fevri violenta.

Si cangiò d’abito e niscì fora a farisi ’na longa passiata. Dù o tri vote arrischiò di moriri scrafazzato dalle carrozzi. Non ci stava con la testa. Alle cinco era davanti al Palazzo.

Tuppiò alla porticeddra di darrè come gli era stato ’nsignato da Estrella, la capocammarera, e ’na guardia gli raprì. Estrella l’aspittava nell’anticàmmara. Il protomedico le spiò se la marchisa aviva mangiato. Un brodiceddro leggio e tanticchia di ’nsalata. Doppo si era rimittuta arrè corcata.

Quanno che trasì nella càmmara di letto attrovò a donna Eleonora che dormiva. S’assittò senza fari la minima rumorata e ristò affatato a taliarla.

Tutto ’nzemmula s’addunò che dù grosse lagrime gli stavano calanno dall’occhi. Se l’asciucò.

Doppo un pezzo la marchisa raprì l’occhi, lo vitti e gli sorridì.

Don Serafino avvirtì ’na cosa stramma, era come se le campani della Catidrali si fussero mittute a sonari a festa dintra alla sò testa. Parlaro a longo, po’ lei gli dissi che doviva susirisi e vistirisi pirchì aspittava pirsone.

Quanno niscì, un’ura doppo che era calato il soli, aviva arrispunnuto a un cintinaro di dimanne di donna Eleonora.

Strata facenno, per la prima vota nella sò vita, si misi a cantari, a voci vascia però.







Capitolo quarto



Donna Eleonora presiede il Sacro Regio Consiglio e dispiace a tutti



E mentri che don Serafino sinni tornava tutto cuntento alla casa, ’na carrozza nonima, senza ’nsigni, si firmava davanti a un palazzotto pittato di frisco, a tri piani, tanticchia fora di mano, in una strata solitaria e malo tinuta.

Il coccheri, al quali era stato ditto di non mittiri la livrea, scinnì lesto da cassetta e annò a rapriri la portera.

Il duca di Batticani, don Alterio Pignato, scinnì, talianno quateloso a dritta e a manca. Tiniva un fazzolettoni ’mpiccicato supra alla facci come se fusse ’nfriddato.

«La devo aspittari, Cillenza?» spiò il coccheri.

Il duca ristò un momento dubitoso.

«No, potrebbi essiri ’na cosa longa. Facemo accussì, passa a ripigliarimi tra un dù orate. Se non aio finuto, aspetti».

Tuppiò doppo che la carrozza sinni fu ripartuta, rimittennosi il fazzoletto ’n sacchetta. La porticeddra del granni portoni gli vinni ’mmediatamenti rapruta da don Simone Trecca ’n pirsona.

«Vi ho sintuto arrivari e mi sono appricipitato ad arricivirivi».

«Signor marchisi, come viditi sono stato di parola».

«E io, signor duca, sugno ccà, pronto ad accoglirivi con tutti l’onori che vi miritate».

Si fici di lato. Don Alterio trasì, don Simone chiuì il portoni. I cannilabri erano tutti addrumati.

«Al pianoterra» spiegò don Simone «ci stanno la cappella, il refettorio, la cucina, dù cammarini di commodo, un ufficio e il saloni indove le povire orfanelle ’mparano il cusuto. Volite visitare le càmmare?».

Don Alterio non ’nni aviva gana e fingì di non aviri sintuto.

«Che età hanno?».

«Vanno dai sidici ai vinti. Sunno tutte picciotte di bona famiglia, figlie di piccoli comercianti, ’mpiegati, sarti, varberi, che la sbintura ha lassato orfane e prive di parenti e di sustegno».

«Quante ne mantinite attualmenti?».

«Ora come ora sunno appena vinticinco, ma con la ginirosa elargizioni che aviti avuto la bontà di farimi aviri dal Consiglio, ne potrò mantiniri sino a ’na quarantina».

E accussì dicenno, si liccò le labbra.

«E unni dormono?».

«Vinti nel primo piano e cinco nel secunno che piccamora è squasi disabitato. Ma le celli per quelle che verranno sunno già pronte».

«Al terzo chi ci sta?».

«Le dù sorveglianti, le quattro cammarere e la maestra di cusuto. E po’ ci sunno autre càmmare indove ci sta tutto quello che servi al mantenimento della casa e delle picciotte».

«Come mai c’è ’sto silenzio?».

Don Simone sorridì.

«La regola della casa è che si mangia al tramunto, appresso si va nella cappella a prigari e ’mmediatamenti doppo tutte a dormiri. La sveglia ccà è alle quattro del matino. Doppo prigato, si mettono a travagliare. Voliti acchianare di supra?».

Don Alterio si sintiva tanticchia sdilluso. Secunno le voci che gli erano arrivate all’oricchi da cchiù parti, la facenna sarebbi dovuta annare diversamenti.

«Ma se già dormono...».

«Vali lo stisso la pena, criditimi».

Don Alterio acchianò la scala seguitanno a don Simone.

S’attrovò in un corridoio scarso ’lluminato priciso ’ntifico a quello di un convento. C’erano vintidù porte, unnici per lato. ’N funno ’n’autra scala portava al piano di supra.

«Volite taliare dintra alle celli?».

«Ma abbisognerà raprire le porte e...».

«Ogni porta avi ’no spioncino e dintra alla cella le picciotte hanno l’obbligo di tiniri ’na cannila sempri addrumata. Taliate, taliate, è un bello spittacolo».

Don Alterio accostò l’occhio allo spioncino della prima porta. La cannila faciva luci bastevoli.

Era ’na cella spartana: un littino, un commodino, ’n agginocchiatoio, un trespolo con la bacinella e il vuccali con l’acqua per lavarisi, un cato per l’acqua lorda, ’na seggia e ’n appennipanni a muro.

’Na picciotta diciottina dormiva supra al linzolo per il gran càvudo che faciva. La cammisa le si era arravugliata fino a sutta alla panza e ammostrava un paro di cosce che facivano viniri la gana subitania di carizzarle.

Appresso don Alterio si beò per un culo vintino, per un paro di minni bianche e sode come il màrmaro, per un boschetto di Venere che pariva fatto di villuto...

Avrebbi continuato a taliare dintra a tutte le vinti celli e macari dintra ai dù cammarini di commodo se don Simone non gli avissi ditto: «Acchianamo di supra».

Facenno le scali, si votò ad annunziarigli: «Ora accanoscirete alle cinco cchiù beddre».

Ccà le celli erano illuminate da tri cannile. Dintra alla prima ci stava ’na biunna di carni tanticchia abbunnanti, po’ vinivano tri celli vacanti e nella quinta ci dormiva ’na russa che doviva aviri la carni fatta di petra firrigna. Doppo ’n’autre tri celli vacanti c’era... c’era ’na miraviglia di Dio.

Don Alterio ristò ’ngiarmato a taliarla.

Era ’na diciottina àvuta, nìvura di pilo, i capilli longhi supra alle spalli, le gamme che non finivano mai, che sinni stava chiantata ’n mezzo alla cella a cosce larghe. Avenno accaputo che qualichiduno da fora la stava a taliare, si livò a lento la cammisa e ristò nuda mittennosi le mano supra ai scianchi. A sfida.

«Voliti vidiri all’urtime dù?».

«No».

«Vi piaci chista?».

«Sì».

«È una alla quali potiti addimannari la qualisisiasi. Non fa storii e non dici mai di no».

«Meglio accussì. La devo pagari?».

Don Simone si scannaliò.

«Ma che vi passa pi la testa? Volite babbiare? E che è, ’na buttana? È ’na povira orfana, figlia di un maggiordomo del principi di Lampedusa, si chiama Celestina Anzillotta, io l’arricovirai ccà su segnalazioni del baroni...».

«Vabbeni, vabbeni» tagliò don Alterio.

«Allura eccovi la chiavi della porta. M’arraccomanno: quanno finiti, chiuitila dintra. ’Sta picciotta è un diavulu, capaci che sinni scappa. Io minni vaio a passari tanticchia di tempo con la biunna. Alla finuta, taliate dallo spioncino della cella. Se ci sugno, tuppiate e io nescio. Se non ci sugno, v’aspetto di sutta».

Dù ure e mezza appresso, don Alterio niscì dalla cella richiuienno a chiavi la porta. Sciatava curto, la picciotta l’aviva sdirinato. Nella cella della biunna don Simone non c’era. L’attrovò che l’aspittava di sutta.

«Tutto beni?».

«Tutto beni».

«Vi servi autro?».

«No, grazii. Ah, vi volivo spiare ’na cosa».

«Parlassi».

«Potiria tornari passannadumani?».

Con Cilistina ci sarebbi ristato tutta la notti. Gli era trasuta nel sangue. Ma non potiva assoluto. A la casa l’aspittava sò mogliere Matilde che avrebbi fatto catunio non vidennolo tornari.

«Signor duca, vui ccà site ’u patruni. V’arricordo sulo che prima arricivo l’elargizioni, e meglio è per tutti».

In quelle stisse ure che don Alterio Pignato visitava con grannissima sodisfazioni l’Opira Pia di don Simone Trecca, cinco Consiglieri s’arritrovavano arreuniti ’n casa del Gran Capitano di Giustizia.

Erano arrivati a taci maci, senza farisi notari, a pedi, col cappeddro ’ncarcato fino a supra l’occhi e col mantello arrutuliato e isato fino alla vucca, ’mprovisamenti convocati dal principi di Ficarazzi.

Ammancava sulo don Alterio che era arresultato ’ntrovabili.

«Vaio subito all’argomento per non farivi perdiri tempo» fici il principi. «Vi ho fatto scomodari pirchì stanotti minni stetti a pinsari a longo a quello che è capitato aieri nel Sacro Regio Consiglio e sugno arrivato a certe conclusioni».

Tutti si ficiro subito pirsuasi che il principi voliva ripistiari supra alla quistione del tistamento di don Angel. Ma oramà non c’era cchiù nenti da fari, perciò...

«Vui doviti accapiri, signor principi» attaccò il viscovo «che il difunto Viciré, esprimenno la sò volontà di...».

«Non volivo parlari di questo. Per mia è acqua passata» l’interrompì il Gran Capitano.

«E allura a che v’arrifiriti?» spiò don Severino Lomascio.

«Alla ’mbriacatura» dissi il principi.

I Consiglieri si taliaro ’mparpagliati.

«Quali ’mbriacatura? Nisciuno si ’mbriacò» fici strammato don Arcangelo Laferla.

«Tutti ’nni ’mbriacammo! Tutti!» ribattì il principi isanno la voci e ’nfervorannosi. «’Nni ’mbriacammo della straordinaria biddrizza di donna Eleonora e non accapimmo cchiù nenti! A momenti la mittivamo supra all’artari come a ’na santa!».

«Vero è» dissi don Cono Giallombardo. «Ma è stato un gesto spontanio, un omaggio che...».

«Che se non ci stamo attenti, ’nni pò costari a tutti caro assà» concludì il principi.

«In che senso?» spiò quateloso il viscovo mentri pinsava strammato che quello si stava arrivilanno meno pirito ’nchiuto d’aria di quanto l’aviva stimato.

«Nel senso che ’sta fìmmina, volenno, pò in un fiat arriducirinni come a pupi tra le sò mano».

«Fettivamenti...» ammisi il viscovo doppo tanticchia di silenzio pinsoso.

«Ma che potemo fari per addifinnirinni?» addimannò don Cono. «La biddrizza uno si ’ngiarma a taliarla! Non è che potemo stari ’n Consiglio con l’occhi ’nsirrati per non vidirla!».

Il principi ripigliò la parola.

«Ora vegno e mi spiego. Premesso che io considero a donna Eleonora ’na fìmmina perigliosa, che avi ’n testa l’idea pricisa di quello che voli fari, e quello che voli fari lei non crio che è lo stisso di quello che volemo fari nuautri, premesso questo, dico che la prima cosa alla quali dovemo pinsare è a come mantiniri macari con lei la stissa libertà di movimento che ’nni pigliammo quanno che don Angel cadì malato».

«E come facemo a diri di no alla sò volontà? La sò volontà è liggi» fici don Severino Lomascio che, essenno Giudici della Monarchia, di ’ste facenne ’nni accapiva.

«Ci vorrà tempo, ma ci arriveremo. ’Ntanto, nuautri sei dovemo sempri aviri, davanti a lei, ’na pinioni sula e unica» dissi il principi. «Vi fazzo ’na proposta. Ogni martidì, vali a diri il jorno avanti del Consiglio, nuautri ’nn’avemo a reuniri e discutiri l’argomenti dell’indomani. E arrivari il jorno doppo al Consiglio avenno prima attrovato un accordo comuni. Da ’st’accordo non dovemo cataminarinni di un centilimitro. Perciò può succediri che ’na liggi passi sulo per volontà di donna Eleonora ma col pariri nigativo di tutto il Consiglio».

«E a nui chi ’nni veni ’n sacchetta? Tanto la liggi passa lo stisso» fici don Cono.

«Ma non aviti viduto che la cità è spartuta a mità tra chi è contrario a un Viciré fìmmina e chi è favorevoli? Di ’sta situazioni ’nni dovemo approfittari. Si devi fari sapiri a quelli avversi a un Viciré fìmmina che nui Consiglieri non semo d’accordo con lei. Abbisogna che la popolazioni si metta tutta dalla nostra parti».

«Difficili è» dissi don Cono.

«E pirchì?».

«Pirchì, a quanto mi pari d’aviri accaputo, le fìmmine palermitane stanno facenno festa all’idea che è ’na fìmmina a cumannarinni».

«Mè mogliere no» dissi don Arcangelo. «Saputo quant’è beddra donna Eleonora, mi fici ’na scinata di gilusia».

«Macari la mia» fici don Severino Lomascio.

Il principi li richiamò all’ordini.

«Parlamo di cose serii, per favori, perciò, considerata la situazioni, faremo la proposta che tutte le sidute devono essiri pubbliche».

«E doppo?» spiò il viscovo.

«Doppo, un incendio ccà, ’na piccola sollevazioni ddrà, dù o tri morti a caso, e potemo scriviri ’na bella littra a Sò Maistà ’n Spagna nella quali dicemo che la situazioni ccà si è fatta gravi e che donna Eleonora, con la sò caparbietà, la sta facenno pricipitari. Chi vinni pari?».

«A mia mi pari raggiunato» dissi il viscovo.

L’autri s’addichiararo della stissa pinioni.

«Ma ’ntanto, occhio: donna Eleonora» ripigliò il principi «va trattata come merita».

«E cioè?» spiò don Cono.

«Va trattata con rispetto, divozioni e ammirazioni. Devi aviri la ’mpressioni che semo sempri agginocchiati davanti a lei. Ho dato ordini al Capo Cerimoneri che a ogni reunioni, a cominzare da dumani, ai pedi dei tri scaluna del troniceddro ci devono stari sei granni mazzi di sciuri, uno per Consiglieri».

«E chi li paga?» spiò don Severino Lomascio che era tanticchia tirato.

«Li pagamo a turno. Spinnenno deci, potemo guadagnari milli» dissi il principi.

Doppo ’na mezzorata, la reunioni si concludì.

I Consiglieri non s’addunaro di nenti, ma appena che foro tutti trasuti nel saloni e s’assittaro ai loro posti compiacennosi dei miravigliosi sciuri ai pedi dei tri scaluna, il Palazzo vinni circonnato completamenti dai sordati spagnoli armati, all’ordini di un capitano. E a tutti vinni ’mpiduto di trasire dintra.

Po’ comparse donna Eleonora e i prisenti si susero addritta. Travirsò il saloni come se volasse a un parmo da terra e si firmò videnno i sciuri. Si votò a taliare i Consiglieri e sorridì.

I sei Consiglieri cimiaro contemporanei come le punte dell’àrboli per ’na passata di vento.

«Se continua a sorridiri accussì, semo fottuti» pinsò stantanio don Cono.

«Muchas gracias» fici donna Eleonora.

Che voci che aviva tirato fora! ’Na musica cilistiali! Era ’na milodia, un canto di l’angili...

Donna Eleonora annò ad assittarisi supra al troniceddro il cui piano di siduta era stato rimittuto perfettamenti orizzontali.

Ma prima che il protonotaro addimannasse il primisso di dichiarari aperta la siduta, capitò ’na cosa stramma.

Un rumori sicco, come a ’na scupittata, vinni dalla porta. Tutti si votaro. Erano stati i tacchi del ginirali Miguel Blasco de Timpa, cumannanti dell’esercito spagnolo nell’isola, a fari la rumorata.

Sinni stava ’mpalato nel saluto marziali, e taliava fisso al troniceddro con l’occhi scantusi del guerriero bituato a non aviri pietà o considerazioni per nisciuno.

Donna Eleonora gli fici ’nzinga di viniri avanti.

Il ginirali avanzò con passo militario, lo sciaboloni da cavallarizzo e le decorazioni che facivano tintin tintin, e si misi ai pedi dei tri scaluna, ma tanticchia di lato.

Si chiantò come a un palo, le gamme allargate e le vrazza conserte.

I Consiglieri si taliaro l’uno con l’autro, tanticchia prioccupati.

Che era ’sta novità? Mai era capitato che il cumannanti dell’esercito participava a un Sacro Regio Consiglio. Non gli attoccava. Epperciò che viniva a significari?

Donna Eleonora non lo spiegò.

’Nveci puntò, muta, l’indici verso il protonotaro e quello addichiarò aperta la siduta. Subito si susì addritta il sigritario, ma donna Eleonora lo firmò isanno ’na mano e dicenno che prima di tutto voliva fari ’na declaración de apertura.

Parlanno a lento ’n modo che non ci fussero quivoci supra a quello che stava dicenno, affirmò che aviva bone raggiuni di ritinire che il sò poviro marito, duranti l’urtimo Sacro Regio Consiglio, non era praticamenti ’n grado d’accapiri quello che succidiva torno torno a lui.

Pricisò che quella stissa matinata, da quanno si era susuto, don Angel era sbinuto dù vote, e questo lo potivano testimoniari i cammareri personali.

Aggiungì che lei l’aviva supplicato di rimannare il Consiglio ma che non c’era stato verso.

Perciò ritiniva doviri sò che tutti i provedimenti pigliati nell’urtimo Consiglio annavano di nicissità considerati annullati e che si dovivano ridiscutiri tutti daccapo nella siduta che si era appena rapruta.

I primi che accapero che vinivano a significari le paroli di donna Eleonora foro il viscovo, don Cono e don Severino.

Sataro addritta e si misiro a fari voci come pazzi dicenno che i provedimenti erano stati approvati dal Viciré e che non si potiva tornare narrè.

«Cosa fatta capo ha!» sbraitava il viscovo.

«Nui semo òmini di ’na sula parola!» faciva con la facci sdignata don Severino.

«Narrè non si torna!» smaniava don Cono.

L’autri Consiglieri, che finalmenti avivano accaputo, si susero macari iddri facenno ’na gran battaria. Po’ tutti e sei, senza manco rinnirisinni cunto, avanzaro verso il troniceddro. Certo non avivano ’ntinzioni di mettiri le mano supra a donna Eleonora, lo ficiro ’stintivo, forsi per farisi ascutare meglio vinenno a mittirisi cchiù vicino a lei.

Fu allura che il ginirali Miguel Blasco de Timpa scattò. Con dù càvuci poderosi alluntanò i mazzi di sciuri per aviri il campo di manopira libbiro e mentri che portava la mano dritta alla ’mpugnatura della sciabola, con dù dita della mano mancina ’n vucca cacciava un fischio acutissimo da picoraro che ’ntronò i Consiglieri. Di colpo comparsero dodici sordati armati che correro a mittirisi tra il ginirali e i Consiglieri.

I quali, atterriti, a vrazza isate come per arrinnirisi, tornaro di cursa ai posti senza cchiù manco sciatare.

Il ginirali detti ’n ordini e i sordati si spostaro mittennosi darrè al trono del Re. A ’sto punto il sigritario, trimolianti come a ’na foglia, addimannò la parola. Quanno l’ebbi, dissi che ’na parti dei provedimenti era stata da lui fatta già notificari all’interessati pirchì li aviva ritinuti validi. E ora come doviva comportarisi?

Donna Eleonora, doppo avirici pinsato tanticchia, dissi che a sò pariri le notifiche annavano rispittate. I Consiglieri erano d’accordo?

«Sì, sì» ficiro i Consiglieri ’n coro.

E allura non ristava che vidiri i provedimenti non notificati e rimittirli ’n discussioni. Quali erano?

Arresultò che erano tutti quelli pigliati da quanno don Angel era morto e avivano fatto finta che non lo era.

La discussioni durò tri ure filate.

A tutte le dilibire donna Eleonora detti pariri sfavorevoli, il Consiglio ’ntero ’nveci le approvò. Stava capitanno quello che aviva prividuto il principi di Ficarazzi.

Comunqui, siccome che la volontà di donna Eleonora era sovrana, tutti i provedimenti vinniro annullati.

A ’sto punto donna Eleonora proponì di continuari la siduta all’indomani.

Il viscovo fici opposizioni, sostinenno che lui aviva sì pricisi doviri verso la Corona, ma che ne aviva superiori verso Dio e la Chiesa. All’indomani a matino era ’mpignato in una funzioni ’n Catidrali.

Dato che il jorno avanti si erano appattati che tutti dovivano ammostrarisi dello stisso pareri ’n Consiglio, il principi di Ficarazzi ritenni opportuno addichiarari che manco lui avrebbi potuto essiri prisenti in quanto che aviva già pigliato un impigno a Catania. Di subito, con ’na scusa o con l’autra, i rimanenti Consiglieri accomunicaro che la reunioni per la matina doppo era ’mpossibili. Allura donna Eleonora spiò loro quante jornate potivano dedicari al Consiglio a parti quella del mircoldì. A nomi di tutti i Consiglieri, il principi di Ficarazzi arrispunnì che il mircoldì era l’unica jornata disponibili.

Donna Eleonora arreplicò che non abbastava, c’erano troppe cose da fari.

Il principi di Ficarazzi allargò le vrazza. Dintra di lui, se la godiva per la difficortà nella quali la stavano mittenno.

Donna Eleonora li pregò di riconsiderari seriamenti la loro posizioni. Potivano dedicari almeno tri jorni al Consiglio?

«No» dissi il principi.

«Ni siquiera dos?» spiò donna Eleonora.

«No» fici il principi.

Donna Eleonora s’arrivolgì al sigritario, gli ordinò di mettiri a virbali che nisciuno dei Consiglieri si era addichiarato a totali disposizioni del Viciré.

Po’ dissi: «La sesión ha terminado».

Si susì e niscì di prescia, seguitata dal ginirali e dai sordati. I Consiglieri ristaro un momento ’mparpagliati. Po’ il principi s’avvicinò al protonotaro seguitato dall’autri Consiglieri.

«Pirchì fici mettiri all’atti che non semo a sò totali disposizioni?» spiò.

«Pirchì accussì, rispetto parlanno, vi l’ha mittuta ’n culo» fu l’inaspittata risposta.

I Consiglieri ammutolero.







Capitolo quinto 



È guerra tra donna Eleonora e i Consiglieri



«Ma pirchì?» spiò appena s’arripigliò il Gran Capitano sintennosi assammarare da un sudori friddo.

«Pirchì?» ficiro l’autri ’n coro.

A taliare quelle facci ansiose, don Gerlando Musumarra se la godì.

«Pirchì la liggi, Cillenze ’llustrissime, parla chiaro. Se vi l’avissivo liggiuta, non vi sareste mittuti accussì malamenti. Quelli che accettano il grannissimo onori di fari parti del Consiglio devono essiri sempri a disposizioni del Viciré jorno e notti».

«Davero?» spiò il principi.

«Davero. Sempri pronti alla chiamata. Pejo dei sordati. È la condizioni essenziali. Vui aviti addichiarato che non lo siti epperciò lei ora avi la potestà assoluta di sostituirivi a sò piacimento, quanno e come voli. Aviti fatto ’na...».

Vinni ’ntirrotto dal Capo Cerimoneri.

«Donna Eleonora vi voli vidiri ’mmidiato».

«A mia?» spiò il protonotaro sorpriso.

«A vui, a vui».

«Scusatimi» fici don Gerlando avviannosi di cursa.

«Ristamo ccà cinco minuti a parlari tra nuautri» proponì il viscovo «pirchì aio la ’mpressioni che la situazioni è cchiù gravi assà di quanto potissimo pinsari».

«D’accordo» dissiro l’autri.

Si erano appena assittati che trasì un capitano. Salutò sbattenno i tacchi ma senza taliare ’n facci a nisciuno.

«Disidirati?» gli addimannò il principi.

«D’ordine del Viceré tutto il Palazzo, compresa la sala del Consiglio, dev’essere sgombrato subito».

I Consiglieri si murmuriaro, ma era ’nutili protestari. Non potivano fari autro che bidiri.

Si susero con lintizza, scinnero apposta a lento a lento, a testa vascia e ’n silenzio le scalunate, arrivaro nel cortiglio indove l’aspittavano le loro carrozzi.

«Stasira, un’orata doppo la calata del soli, ’nni videmo ’nni mia» dissi suttavoci e talianno ccà e ddrà quateloso il Gran Capitano all’autri al momento di salutarisi.

’Ntorno alla tavola conzata erano ’n tri.

Donna Eleonora aviva voluto che il protonotaro e il ginirali de Timpa ristassiro a mangiari con lei. Tutto quello che dissi duranti la mangiata, ’ntusiasmò al ginirali e scantò assà al protonotaro.

Non che la marchisa avissi manifistato la ’ntinzioni d’agiri contro alla liggi, anzi voliva non sgarrare per nisciuna raggiuni, addisidirava prima di fari ’na cosa sapiri da lui se la potiva ligittimamenti fari o no. Però, e di questo il protonotaro si scantava, non c’era dubbio che i propositi di donna Eleonora di sicuro avrebbiro portato a conseguenzie gravi i cui sviluppi non si potivano prividiri.

Il ginirali ’nveci, che aviva sciaurato aria di battaglia, pariva un cavaddro di razza ’mpazienti di farisi ’na beddra curruta. E po’ macari lui era pigliato dalla marchisa. Finalmenti ’ncontrava a ’na fìmmina che, oltri che ad aviri ’n sommo grado tutti l’attributi fimminini, possidiva macari un gran paro di cabasisi.

Alla finuta donna Eleonora l’arringraziò, li salutò e passò nel salotto privato indove che l’aspittava ’mpazienti e sempri cchiù ’nnamurato don Serafino, il protomedico.

«Puedo contar con su confianza?» fu la prima cosa che gli dissi trasenno.

Don Serafino non arrispunnì. D’autra parti non avrebbi manco potuto, aviva il cannarozzo ’nsirrato. S’agginocchiò, l’occhi umiti, le pigliò la mano, gliela vasò.

Allura donna Eleonora gli dissi quello che voliva da lui. Don Serafino ascutò attento e po’ promittì che, dintra il tempo stabilito, avrebbi fatto quello che gli viniva addimannato.

Doppo un’ura vinni congidato pirchì la principissa di Trabia, prima tra le nobili palermitane, aviva addimannato udienzia. E donna Eleonora l’aviva arricivuta ’mmidiato pirchì aviri l’appoggio di ’na parti almeno dei nobili palermitani era ’mportanti per potiri fari le cose che aviva ’n menti di fari.

Tutto si aspittava però meno che d’attrovarisi davanti a ’na vecchia accussì decrepita. L’anni l’avivano arridutta a ’na speci di aciddruzzo spinnato, era tutta rinsiccuta, accurzata, ’ntortuta. Ma ’n mezzo a quell’ammasso di rughi che era addivintata la sò facci si raprivano dù occhi dalla taliata ancora taglienti come a ’na lama. Caminava appuiannosi a dù vastuna e s’offinniva se qualichiduno faciva ’nzinga di volirla aiutari.

Non portava nisciun gioiello. E diri che i gioielli dei principi di Trabia erano ’na liggenda.

«Vui siti cchiù beddra di quanto dicino» fici la principissa assittannosi. «E a quanto pari faciti macari cizzioni».

Aviva ’na voci ancora chiara, gentili ma ferma, propia di chi è abituata a cumannari.

«Por qué soy una excepción?».

«Perché non sempri biddrizza e ’ntelligenza vanno a braccetto. E io sento che vui siti ’na picciotta ’ntelligenti. Minni compiaccio per vui e per il nostro paìsi».

Donna Eleonora le pigliò ’na mano e gliela stringì tra le sò. Aviva accaputo che la principissa diciva quello che pinsava, era una che quello che aviva ’n cori l’aviva macari supra alle labbra.

«Tò nonna pir caso era la baronissa Fabiana Contarello di Comiso che po’ si maritò col marchisi Ardigò di Nocita e po’ tutti e dù sinni annaro ’n Spagna?».

«Sì».

«Io a tò nonna l’accanoscii e per qualichi anno fummu amiche stritte. Viva ancora è?».

«Murió cuando yo tenía cinco años».

«Tò nonna Fabiana era vinuta a trovarimi ccà, ’m Palermo, quanno che scoppiò l’arrivolta del quarantasetti. Dovitti ristari un misi ’ntero con mia, senza potiri tornari a la sò casa».

’Mprovisamenti vinni pigliata da violenti colpi di tossi. Donna Eleonora si scantò che il fragili petto della principissa si rompiva di colpo.

Si susì per farle portari tanticchia d’acqua, ma quella le fici ’nzinga di ristari assittata.

«Non staio tossenno, staio arridenno».

«Por qué se ríe?».

«Un ricordo di tanti e tanti anni passati».

Si persi a ricordare, per un momento la lama di luci dei sò occhi pirditti forza. Po’ ripigliò a parlari.

«Vidi, tanticchia prima che scoppiasse l’arrivolta, la fami ’n cità era tanta che le buttane...».

«Buttane?» l’interrompì ’mparpagliata donna Eleonora che non aviva accaputo la parola.

«Le prostitute. Non avivano cchiù clienti, le mischine, e sinni morivano di fami e di stenti. Opuro vinivano violentate e ammazzate. Come sta ritornanno a succediri. Comunqui, ’na trentina di ’ste fìmmine si erano arrefuggiate nel jardino della nostra villa. Allura io addicidii di darici da mangiari, a mezzojorno e a sira. Addimannai a tò nonna Fabiana d’aiutarimi, ma lei era scantata. Non voliva avirici a chiffari, era stata convinciuta dal sò confissori che le buttane avivano la cuda come a ’u diavulu. Ma io, parla che ti riparla, la fici pirsuasa che erano pricise ’ntifiche a nuautre e finalmenti m’aiutò».

Donna Eleonora ristò un momento pinsosa e po’ dissi: «Efectivamente me ha ocurrido ver mucha prostitución».

«E crisci ogni jorno che passa. Me jenniro mi dissi che spisso s’attrovano vecchie buttane morte di fami, ’n mezzo alla strata, come carogne di cani. Ma lu pejo è quello che non si vidi. Tante fìmmine di bona famiglia si vinnino per nicissità ma ammucciuni. Ah, se fussi ancora picciotta! Quante cose potiria fari per ’ste povirazze! ’Nni parlo con tia, pirchì sei fìmmina e accapisci».

Fu allura che donna Eleonora ebbi chiaro pirchì la principissa era vinuta ad attrovarla.

Il viscovo Turro Mendoza, caminanno càmmara càmmara pirchì il nirbùso gli ’mpidiva di stari un minuto fermo, ghittava fumu dalle nasche come a un toro arraggiato nell’arena agitanno ’n aria ’na littra composta di un solo rigo.

La stissa che avivano arricivuta, portata da un sordato un’orata avanti, tutti i Consiglieri.

Il Sacro Regio Consiglio è convocato domani mattina alle ore 10.

Firmato il Viceré Eleonora de Guzmán «Cose di pazzi! Cose di pazzi!» annava arripitenno.

«’Nni provoca apposta!» fici voci don Severino.

«Come se non glielo avissimo ditto e riditto che dumani assoluto non potivamo!» fici sdignato don Alterio.

«Quello che avi ’n menti è evidenti» ’ntirvinni il principi di Ficarazzi. «Sta jocanno con nui a vrazzo di ferro».

«Vali a diri?» spiò il viscovo.

«Vali a diri che se dumani a matino non ’nni prisintamo, lei ’nni addichiara dicaduti».

«Ergo, ’nni dovemo prisintari» fici don Cono.

«Ergo ’na minchia! Non corriti alla conclusioni! Semo ccà arreuniti per arriflittiri» dissi il principi.

«C’è picca da arriflittiri» si ’ntromisi don Arcangelo. «O annamo o non annamo. Tertium non datur».

«La mè pinioni è di continuari a fari come avemo fatto stamatina. Parlari e agiri tutti all’istisso modo» ribattì il principi.

«A voliri essiri sinceri, non è che avemo ottinuto un bel risultato» fici notari don Severino. «Lei ci ha pigliato per la manuzza e ci ha portato indove voliva. E nui, tutti aggruppati come picore, non avemo accaputo nenti e semo caduti nel trainello».

«Comunqui» fici don Arcangelo miditativo «sia che dumani ’nni prisintamo sia che no, prima o doppo la signura marchisa ’nni alliquita lo stisso a tutti».

«E questo pò essiri un granni sbaglio. Sempri che nui ristamo uniti» dissi il principi.

«Spiegativi meglio» fici don Alterio.

«’N pricidenza c’è stato qualichi caso di un Consiglieri sostituito, ma che l’intero Consiglio vinissi cangiato non è mai capitato. Avemo dalla nostra parti la forza del nummaro».

«Non v’accapiscio» fici don Alterio cchiù cunfuso che pirsuaso.

«Sei teste non raggiunano meglio di ’na testa sula? Nui sei potemo sempri diri che ’sta fìmmina è pazza o agisci come tali».

«Ma a cu lu dicemo?».

«A Sò Maistà ’u Re. Appena che lei ’nni distituisci, nuautri lo scrivemo al Re. Gli facemo sapiri che ’sto providimento pò aggravari la situazioni che è già gravi e mittiri a ferro e a foco la ’ntera Sicilia. Stati a sintiri a mia, Sò Maistà se la richiamirà subito ’n Spagna. Se facemo parti del Consiglio è pirchì semo pirsone che valemo tant’oro quanto pisamo. Nun semo l’urtima rota. Semo nui che riggemo ccà la monarchia spagnola. I Viciré venno e vanno. Nui ristamo».

«M’aviti squasi pirsuaso» dissi il viscovo. «Ma c’è un problema ’mmidiato da arrisolviri. Che facemo per la chiamata di dumani? Io aviria ’na proposta».

«Facitila».

«Dumani ’nni prisintamo».

I Consiglieri ’ngiarmaro.

«Che ’ntinniti diri? Che ’nni calamo le vrache?» spiò battagliero don Severino.

«No. Quali vrache e vrache. Statimi a sintiri. Dumani trasemo nel saloni, ’nn’assittamo e quanno che lei arriva non ’nni susemo, ristamo ’mmobili come statue. Senza parlari, senza cataminarinni per tutta la siduta. I nostri corpi sunno prisenti, il nostro pinsero no. E vidiriti che se lei voli accapiri, accapisce».

I Consiglieri non si seppiro tiniri e gli battero le mano ’ntusiasti. Il principi l’abbrazzò.

All’indomani a matina, alle deci spaccate, i Consiglieri s’assittaro e si circaro con le natichi la posizioni cchiù commoda possibili pirchì accussì dovivano ristarisinni fermi per qualichi orata.

Il protonotaro e il sigritario pigliaro posto.

Passaro ’na decina di minuti e non capitò nenti. Che era ’sto ritardo? Non era mai capitato. Po’ s’apprisintò il Capo Cerimoneri che si firmò un passo dintra al saloni.

«Cillenze signori Consiglieri».

Nisciuno dei Consiglieri accinnò a votarisi per taliarlo. Le loro facci ristaro di profilo. Sulo il protonotaro e il sigritario lo stavano a taliare. La cosa non era normali.

«Cillenze signori Consiglieri» arripitì il Capo Cerimoneri.

Nenti. Era come parlari a sei statue.

Allura il Capo Cerimoneri si la pinsò e po’ dissi lo stisso quello che doviva diri.

«La signora marchesa si scusa ma è costretta a ritardare l’apertura della seduta di una mezz’ora».

Aspittò ’na reazioni che non ci fu. Allura niscì e corrì a ’nformari a donna Eleonora come si stavano comportanno i Consiglieri.

La marchisa sorridì.

La mezz’ora passò e non capitò nenti. Po’, doppo ’n autro quarto d’ura, tornò a prisintarisi il Capo Cerimoneri.

«La signora marchesa domanda perdono alle loro Eccellenze ma è costretta, per motivi che non dipendono dalla sua volontà, a rinviare la seduta a stasera al calare del sole».

Cinco Consiglieri ristaro ’mmobili, sulo uno, don Alterio, satò addritta protestanno.

«Ennò! Non si fa accussì! Io stasira aio ’n impigno al quali non pozzo assolutamenti arrenunziari!».

L’unità voluta dal Gran Capitano si era romputa. Abbisognava subito ricompattarla, masannò era come a ’na falla che faciva trasire acqua dintra a ’na navi rischianno di farla affunnari. Il principi s’arrivolgì al Capo Cerimoneri e dissi: «Arrifiriti alla marchisa che stasira tutto il Consiglio è ’mpossibilitato».

Appena che il Capo Cerimoneri sinni fu nisciuto, i Consiglieri finalmenti pottiro fari ricreazioni. Il principi si puliziò il naso, don Severino sinni annò a pisciari, il viscovo si grattò ’u culu che gli faciva chiurito, don Cono e don Alterio si misiro a passiare per sgranchirisi le gamme.

Il Capo Cerimoneri tornò doppo tanticchia.

«La signora marchesa, considerato che la colpa della mancata seduta è sua, desidera che siano le loro Eccellenze a stabilire la data del prossimo Consiglio. Ripasserò per avere la vostra risposta».

Il Gran Capitano prigò al protonotaro di nesciri fora dal saloni pirchì i Consiglieri dovivano consultarisi.

Po’, ristati senza stranei, tra i Consiglieri fu tutto un abbrazzarisi e un vasarisi, uno stringirisi le mano e un battirisi supra alle spalli.

«Avemo vinto! Avemo vinto!» sclamava il viscovo.

«Non vi l’avivo ditto che l’unioni fa la forza?» si annava glorianno il Gran Capitano.

Don Alterio si strusciava le mano e diciva, filici e cuntento: «La signura ora si è fatta capace supra a chi è che cumanna ccà!».

«Allura, che jorno stabilemo?» spiò don Severino.

«Io» fici il principi «sugno della pinioni che le cose devono ristare come stanno. Epperciò di continuari a reuniri il Consiglio ogni mircoldì. Siti d’accordo?».

L’autri Consiglieri si dissiro d’accordo. Allura il principi fici trasiri novamenti al protonotaro e al sigritario.

Appresso tornò il Capo Cerimoneri.

«Fate sapiri alla signura marchisa che i Consiglieri hanno stabiluto che il prossimo Consiglio s’arreunisca mircoldì che veni alli deci. Portatinni la risposta».

Il Capo Cerimoneri tornò squasi subito.

«La signora marchesa dice che va bene».

I Consiglieri si taliaro compiaciuti: la marchisa si era arrinnuta, la vittoria era completa, supra a tutto il fronti.

«Cu è chi chiui la siduta?» spiò il principi.

«Nisciuno» arrispunnì il protonotaro. «In quanto che ’sta siduta non è mai stata rapruta».

Alla scurata, la carrozza senza la ’nsigna della casata dei Batticani si firmò, come a dù sire prima, davanti al palazzotto foramano e don Alterio dissi al coccheri di tornari a pigliarlo passate un tri orate.

Don Simone gli raprì la porta sorridenti.

«Signor duca, vui siti sempri il bonvinuto».

Don Alterio trasì, la porta vinni chiusa. C’era lo stisso silenzio dell’autra vota.

«Seppi che la vidova del Viciré vi sta facenno pigliari qualichi dispiaciri».

«Eh già» fici don Alterio.

Non aviva nisciuna gana di parlari, di perdiri tempo, voliva sulamenti attrovarisi il cchiù presto possibili ’n mezzo alle gamme di Cilistina e ristarici.

La notti avanti era stata tutta un patimento, non aviva potuto pigliari sonno a scascione del gran disiderio che aviva di lei. Si sintiva scorriri nelle vine, al posto del sangue, foco vivo. Si era arramazzato accussì a longo che a un certo punto sò mogliere gli aviva spiato che aviva.

«Mi fici mali la pirnici».

E aviva continuato ad arramazzarisi fino a quanno donna Matilde, arraggiata, l’aviva ghittato fora dal letto. Aviva fatto l’arba passianno càmmare càmmare.

«Voliti farimi l’alto onori di viniri un momento nel mè ufficio?» gli spiò don Simone.

Non potiva arrefutarisi. Gli annò appresso.

L’ufficio era un cammarino accuposo, con una finestra nica, chino di carti.

«Ccà tegno tutta la contabilità dell’Opira Pia» dissi don Simone. «Purtroppo i dinari non abbastano mai. Le picciotte sunno picciotte e hanno sempri un gran pititto».

Suspirò e po’ spiò: «Voliti assaggiari un bicchirino di un rosolio spiciali che mi portano i monaci di Santo Spirito? Frati Giovanni, ’u supiriori, veni spisso a fari visita alle picciotte e a darici conforto».

Ma pirchì don Simone gli stava facenno perdiri tempo? Indove voliva annare a parare con tutte quelle cirimoniosità? Pirchì la tirava per le longhe? La meglio era d’accittari il bicchirino e circari di finirla prima che si potiva.

«Sì, grazii» dissi.

Il rosolio faciva vommitare. Mentri che se lo viviva guccia a guccia, don Simone pigliò un foglio e gliel’ammostrò.

«Ccà» dissi «c’è un primo elenco di picciotte abilitate a fari parti dell’Opera Pia. Sunno già ’na vintina. E v’assicuro che tri o quattro sunno meglio assà di quelle che aviti viduto».

«Come faciti a sceglierle?».

«Me le signalano i parrini, i parrochi, le badisse, le monache, i frati... Io mi fido sulamenti di genti di chiesa che per le fìmmine hanno l’occhio longo. E po’ io l’esamino a una a una per vidiri se hanno i... i riquisiti nicissari».

Si liccò le labbra, al ricordo dell’esami che aviva fatto alle picciotte.

«Voliti acchianare, signor duca?» addimannò.

«Sì».

Le scali a don Alterio gli parsero ’nterminabili, i corridoi macari. Finalmenti s’attrovò davanti alla cella di Cilistina.

«V’aspetta» dissi don Simone.

«La chiavi» fici don Alterio e stinnì la mano che gli trimava come per ’na fevri tirzana.

Don Simone taliò il mazzo di chiavi che tiniva alla cintura e ’na ruga gli spuntò supra alla fronti.

«Non l’attrovo».

Don Alterio battì un pedi ’n terra. Ci voliva nenti a farlo scatasciare.

«Taliate meglio».

Don Simone le ’saminò una a una. Ci ’mpiegò ’n’eternità.

«Non c’è. Indove pozzo avirla lassata?».

Po’ si battì ’na mano ’n fronti.

«Ah, stamatina quanno che... Devi essiri nel mè ufficio. La vaio a pigliari. Vaio e torno».

Don Alterio non si tenni dal taliare attraverso lo spioncino.

Cilistina sinni stava nuda supra al letto, a cosce larghe, le mano darrè alla testa e gli sorridiva. Perso a taliarla, non seppi quanto tempo don Simone ci misi a tornari.

«Mi dispiaci, ma piccamora non l’attrovo» dissi con un sorriseddro maligno.

«Che significa piccamora?» spiò don Alterio sintennosi aggilari.

«Significa che l’attroverò sulo quanno che farete ’n modo che l’elargizioni che è stata scancillata da donna Eleonora veni novamenti approvata. Chiaro?».

A don Alterio vinni subitania la gana d’ammazzarlo con le sò stisse mano. Il grannissimo cornuto aviva fatto tutto quel tiatro per farlo spasimari chiossà per Cilistina. Ma che potiva fari? Nenti.

«Chiaro» dissi a denti stritti.
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Passata ’na nuttata ancora cchiù ’nfami, amara e fitusa della pricidenti, don Alterio, doppo ure e ure pirdute a raggiunari supra a quello che potiva fari fino a sintirisi scoppiari la testa, alle sett’arbe finalmenti arrivò all’unica conclusioni possibili per evitari di nesciri pazzo furioso o d’ammazzarisi ghittannosi da ’na finestra.

La soluzioni era quella di annare subito a parlari di pirsona a donna Eleonora e circare di pirsuadirla a fari un passo narrè.

A costo della qualunqui, a costo di vinnirisi a lei anima e corpo, abbannunanno all’amici del Consiglio. Era nicissario per la sò stissa vita che la marchisa ripigliava ’n mano la dimanna di sussidio simistrali all’Opira Pia di don Simone e dassi stavota pariri favorevoli, rimangiannosi la scancillazioni da lei stissa addicritata.

Non sarebbi stata ’na cosa facili, questo era cchiù che sicuro, ma non gli ristava nenti autro da fari. O, almeno, non vidiva autra strata.

Ma forsi, pinsò a un certo momento, non sarebbi stato meglio scrivirle ’na littra?

Ci arriflittì di supra a longo e appresso addicidì che era meglio di no: le carti scritte sunno sempri perigliose, come dicivano i latini?, verba volant scripta manent.

Nenti, stava sulo a perdiri tempo.

L’unica era armarisi del coraggio della dispirazioni e apprisintarisi a Palazzo.

Ma avrebbi riggiuto alla taliata ’nquisitiva di donna Eleonora? Ce l’avrebbi fatta a contarle farfantarie supra farfantarie mantinenno sempri supra alla facci ’n’espressioni onesta e liali?

Comunqui, era ’na mossa ’stremamenti arrischiosa che potiva costarigli cara assà assà.

E per dù motivi. Il primo era pirchì non arrinisciva a ’mmaginari come avrebbi riagito donna Eleonora, capace che lo faciva ghittare fora dal Palazzo a pidati ’n culo. Il secunno era di come l’avrebbiro pigliata l’autri Consiglieri se l’avissiro vinuto a sapiri. Di certo l’avrebbiro aggiudicato un tradimento. E avivano raggiuni da vinniri. C’era picca da diri: annanno da sulo da donna Eleonora, e senza avirli avvirtuti, lui viniva ad ammancare al patto d’agiri tutti d’accordo, come se fussero un’unica pirsona.

Ma il disiderio di Cilistina, della sò carni ardenti, della sò vucca di villuto, delle sò cosce di sita, delle sò minne firrigne, fu cchiù forti d’ogni dubbio.

Si vistì, niscì, addicidì di non pigliari la carrozza e di farisi la strata a pedi. L’aria frisca del matino gli avrebbi fatto beni.

Alle novi era ’n Palazzo e dissi al Capo Cerimoneri che aviva bisogno urgenti d’essiri arricivuto da donna Eleonora e aggiungì di farle sapiri che la sò richiesta era fatta a titolo pirsonale, non aviva nenti a chiffare con le questioni del Consiglio.

La marchisa gli fici arrispunniri che l’avrebbi arricivuto ’n salotto tempo ’na mezzorata. Era ristata ammaravigliata e ’ncuriusuta da quella visita, oltritutto matutina, che non s’aspittava.

Don Alterio vinni fatto accomidare e si misi a ripassari tutto quello che voliva diri e come lo doviva diri.

Aviva il cori che gli battiva forti, la testa gli doliva per la mancanza di sonno.

Ma quanno che ebbi davanti a donna Eleonora che era di prima susuta, ed era propio allura che la sò biddrizza sbrilluccicava cchiù che la stiddra del matino, persi completo l’uso della parola e arriniscì sulo a tirare fora ’na speci di mugolio cagnisco e a ’nchinarisi tanto profunnamenti che squasi gli ammancò il quilibrio, arrischianno di cadiri tutto in avanti e di fari ’na granni cazzicatummola.

«Le escucho» fici la marchisa con la facci seria assittannosi e facennolo assittare.

Don Alterio s’arripigliò, ebbi lucita coscienzia che in quel priciso momento si stava jocanno il tutto per tutto.

Di colpo, come per miracolo, le paroli gli accominzaro a viniri ’n testa ordinate, pricise, sicure.

«Vi ricordate, marchesa, che tra i provvedimenti che pigliammo la mattina che il nostro Viceré mancò e che voi avete in seguito annullati, ce n’era uno che riguardava il marchese della Trigonella don Simone Trecca?».

«No recuerdo» fici sicca donna Eleonora.

Gli vinni ’na gran gana, per un momento, di mollari tutto e ghirisinni, ma arriniscì a risistiri.

«Si trattava di un sussidio semestrale che...».

La marchisa l’interrompì.

«El marqués está necesitado?».

«No, lui personalmente no».

«Quién entonces?».

Pariva ’mpazienti.

«Il sussidio non è per lui, ma per un’opera...».

La marchisa lo firmò isanno la miravigliosa, longhissima mano che parlava meglio di ’na vucca. Il dito indici ristò tiso mentri l’autri dita si piegavano, po’ fici un brevi movimento dritta manca e manca dritta armunioso e liggero, ma che viniva sempri a significari di no.

«Siento mucho no poder ayudarle. Pero yo no vuelvo atras».

Don Alterio, dispirato, chiuì l’occhi, li raprì, sucò aria nei purmuna, attrovò la forza di reagiri. Gli vinni fora ’na voci altirata, tra sdignata e commossa.

«Ma così venticinque povere orfane si vengono a trovare buttate sulla strada, senza un tetto, senza avere di che mangiare, indifese, esposte a tutte le insidie...».

Donna Eleonora fici ’n’espressioni ’nterrogativa.

«Por qué habla Usted de las huérfanas?».

«Certo che parlo di orfane! L’Opera Pia che don Simone Trecca, a sue spese, badate bene, ha creato mosso solo dalla compassione e dalla carità cristiana, è dedicata alla salvezza, del corpo e dell’anima, di giovanissime orfane destinate altrimenti a sicura perdizione. Erano tutte vergini pericolanti, come le chiama don Simone, che lui ha tratto in salvo dal pericolo spendendo il suo avere».

Don Alterio si compiacì con se stisso.

Aviva ’nfatti notato che la marchisa lo taliava fisso, ora si era fatta attenta assà. Si vidi che l’argomento l’interessava.

«No había entendido de que se trataba» fici pinsosa doppo tanticchia, come per un rimproviro a se stissa.

Don Alterio dovitti tinirisi a forza dal mittirisi ad abballari. Battì ’u ferro mentri ch’era ancora càvudo.

«Se gli viene negato il sussidio, don Simone non solo dovrà rinunziare a soccorrere altre orfanelle, cosa che aveva ’n mente di fare, ma sarà costretto, ve l’ho già detto, a chiudere l’Opera Pia. E che ne sarà di quelle poverette?».

Fu a ’sto punto che la marchisa, doppo essiri ristata novamenti ’n silenzio, dissi ’na cosa che mai si saria aspittato.

«Quiero conocerlo».

«Al marchese? Oggi stesso ve lo...».

«No. Quiero visitar esta Opera Pia».

Don Alterio si sintì moriri il cori.

Se quella mittiva pedi nel palazzotto si sarebbi subito fatta capaci che le vergini pericolanti erano pericolate già da un pezzo. E avrebbi spiduto ’n càrzaro a lui e a don Simone.

Sudò friddo e non seppi che diri.

Ma fu donna Eleonora stissa a tirarlo fora dall’impaccio. Dissi che voliva annare all’Opira Pia alla hora de comer. Don Alterio avrebbi dovuto farisi attrovari all’indomani prima di mezzojorno nel cortiglio. Avrebbiro usato la carrozza che lei adopirava quanno nisciva ammucciuni dal Palazzo. Don Alterio avrebbi fatto da guida.

Appena nisciuto fora, il duca di Batticani s’appricipitò ’n casa di don Simone e, col sciato grosso per la curruta, gli contò quello che aviva fatto e la perigliosa decisioni di donna Eleonora.

A petto della prioccupazioni di don Alterio, il marchisi non si persi minimamenti d’animo.

«V’arringrazio per la vostra ginirosissima primura. ’Nni videmo dumani a mezzojorno» dissi.

Don Alterio lo taliò sbalorduto.

«Ma non aviti accaputo che quella si farà subito capaci di come stanno le cose? E vui come faciti a...».

«Non dativi pinsero. Fidativi di mia».

Don Alterio s’arrinnì, si sintiva stanco morto.

Per prima cosa, don Simone corrì da un mastro marmararo e gli detti ’n’ordinazioni. La consigna doviva essiri fatta all’indomani matina massimo all’otto.

«Ma accussì io devo passari la nuttata a travagliare!» protistò il mastro marmararo.

«E vui passatila. Vi pago bono».

Appresso, annò a parlari con matre Teresa, la badissa del convento di Santa Lucia, la quali era una delle pirsone che gli signalavano l’orfanelle abbisognevoli, addotate però di tutto quello che lui circava, e che, sapenno pirfettamenti la fini che quelle facivano, arricivivano ’n cangio monita sonanti.

«Io vinni pozzo dari a diciotto» dissi la badissa.

«M’abbisognano macari quattro monache che però non devono fari dimanne».

«Ccà nisciuna monaca fa dimanne».

«A ’ste diciotto le pozzo vidiri?».

«Accomidativi».

Le diciotto orfanelle mantinute dal convento foro tutte di sò granni sodisfazioni.

Le autre setti gli foro mittute a disposizioni da Patre Aglianò, che tiniva ’no spizio di povirazze scimunite o storpie. Queste arrisurtaro addirittura supiriori alle sò spittative.

Quanno che già faciva notti, le vinticinco picciotte che bitavano nel palazzotto vinniro stipate ’nzemmula alle guardiane e alle cammarere dintra a sei carrozzi e spidute nella casa di campagna di don Simone. Che l’orfane s’arrangiassiro a dormiri ’n terra per ’na nuttata, tanto erano picciotte, non ’nni avrebbiro avuto gran danno.

Le loro celli vinniro accupate dalle vinticinco orfane fornite dalla badissa e da Patre Aglianò.

Le quattro monache s’assistimaro all’urtimo piano, indove era ristata sulo la maestra di cusuto.

Nella matinata, doppo che era stata fatta ’na gran pulizia ginirali, don Simone addiriggì le provi del tiatro che dovivano fari davanti a donna Eleonora. ’Ntanto, ’n cucina, tri cochi fatti viniri apposta per quell’occasioni, priparavano piatti digni di un re.

La prima cosa che don Alterio notò arrivanno fu la scritta ’ncisa nel màrmaro e ’mpiccicata allato al portoni: Pia Opera de le vergini pericolanti «Quali onori! Quali onori» annava arripitenno don Simone caminanno e satanno come a un griddro mentri che guidava a donna Eleonora e a don Alterio verso il refettorio.

«Le orfanelle stanno mangiando...».

Trasero. Le orfanelle si susero addritta e si misiro a cantare sutta alla direzioni di ’na monaca.

Viva viva donna Eleonora che della sua visita ci onora!

Noi siamo povere orfanelle ma le auguriamo le cose più belle!

Lunga vita alla nostra Viceré!

Che pace e bene siano con te!

Mentri che cantavano, don Alterio le taliava ’ngiarmato.

Ma indove erano annate a finiri le beddre picciotte che aviva viduto dormiri? Davanti a lui c’erano vinticinco povirazze, picciotte sì, ma una era sdintata, ’na secunna era ’na nana, la terza era àvuta chiossà di dù canne e mezza, la quarta aviva l’occhi storti, alla quinta ci ammancava un vrazzo, la sesta si vaviava come ’na vecchia, la settima aviva il trimolizzo, all’ottava ci colava il moccaro dal naso...

Non era che si potivano taliare a longo senza provari ’na botta di schifìo. Donna Eleonora ’nveci era chiaramenti ’ntinniruta e commossa. Appresso alla cantata, volli assaggiari la minestra, che attrovò ottima, dal piatto di un’orfana.

Ma annò lo stisso ’n cucina e doppo visitò la cappella, la sala del cusuto, tutte le celli, e macari l’urtimo piano.

Al momento di salutari, dissi a don Simone che era ristata sodisfatta e che avrebbi providuto di conseguenzia. Quello le s’agginocchiò davanti, squasi che adorassi alla Madonna e tintò di pigliarille ’na mano per vasargliela ma donna Eleonora fu lesta a mittirisilla darrè alla schina.

Quanno s’arritrovò novamenti ’n carrozza con don Alterio, sinni ristò un pezzo ’n silenzio. Po’, appena che arrivaro nel cortiglio del Palazzo, gli dissi sulo: «Muchas gracias. Miércoles, al Consiglio, ordeneró restablecer el subsidio por el marqués de la Trigonella».

Per picca, dalla gran contintizza, a don Alterio non gli vinni un sintòmo ’mproviso.

Ma, prima che don Alterio si cataminasse per scinniri dalla carrozza, gli parlò ancora.

«Le espero dentro de dos horas».

Oddio! Don Alterio passò di colpo dal paradiso allo ’nferno.

Che voliva in cangio quella fìmmina?

«Me gustaría conocer la situación actual del erario público e del dinero a disposición personal del Viceré».

Don Alterio tirò un respiro di sollevo. Voliva sulo sapiri ’na cosa che arriguardava la sò carrica di Gran Tesoriere. Meno mali, la facenna gli avrebbi fatto perdiri picca tempo.

Quanno che donna Eleonora, dù ure appresso, arricivitti la relazioni da don Alterio che si congedò subito, lei detti ordini di fari trasire nello studdio del Viciré, indove ora si era mittuta a travagliare iddra, al protonotaro.

Gli spiegò per filo e per signo tutto quello che si proponiva di diri al Consiglio di mircoldì. Il protonotaro fici sulamenti qualichi osservazioni.

Ma quanno quella arrivò alla proposta di tornari narrè al pariri nigativo dato al sussidio per il marchisi della Trigonella, il protonotaro storcì assà la vucca.

«No está de acuerdo?».

«Con tutto il rispetto, no».

«No está de acuerdo sobre el subsidio o sobre la forma?».

«Voglio precisare che io non so niente di ’st’Opera Pia e non conosco personalmente il signor marchese. Ma è mio dovere avvertirvi che è la forma che potrebbe essere pericolosa».

«Por qué?».

«In primis perché l’annullamento è già trascritto agli atti e un ripensamento non sarebbe né legale né serio. In secundis perché allora tutti gli altri Consiglieri potrebbero, e a buon diritto, pretendere che voi facciate la stessa cosa per loro».

Aviva pirfettamenti raggiuni. Donna Eleonora fici ’na facci sdillusa, pariva pricisa ’ntifica a ’na picciliddra alla quali era stata nigata ’na caramella.

«Pero yo al marqués quiero ayudarlo!».

Il protonotaro, vidennola fari quella facci, si sintì arrimisculiari il sangue. Doviva farla tornari cuntenta. Ci pinsò supra tanticchia e po’ finalmente dissi che ’na soluzioni sicura c’era.

Donna Eleonora addimannò quali. Il protonotaro arrispunnì che l’unica era che lei pigliasse il dinaro per il sussidio da quello distinato alle sò spisi pirsonali e di rapprisintanza. Inoltri doviva trattarisi di un atto fatto motu proprio, pirchì in questo caso lei aviva sulo il doviri di portarlo alla semprici canuscenzia del Consiglio, senza bisogno d’addimannare la sò approvazioni.

Donna Eleonora sorridì. Aviva prividuto la risposta del protonotaro. Era per questo che aviva voluto sapiri dal Gran Tisoreri di quanto disponiva.

Dinaro ne aviva assà, pirchì nei sò dù anni di vicireami, don Angel aviva spinnuto picca e nenti.

La principissa di Trabia sarebbi ristata cuntenta quanno avrebbi saputo quello che lei aviva fatto per l’orfanelle.

E ’ntanto, aviva ’n’autra idea che da qualichi jorno le firriava testa testa. Ne avrebbi parlato con don Serafino quanno sarebbi vinuto a farle la solita visita sirali.

Era appena nisciuto il protonotaro che il Capo Cerimoneri le consignò ’na littra che arrivava dalla Spagna. Portava il sigillo riali.

Ci aviva spirato tantissimo che le arrivava presto e ora eccola ccà, davanti a lei.

Doppo avirle fatto le condoglianze e confermato il voliri tistamintario di sò marito, Sò Maistà le faciva sapiri che, accoglienno la richiesta di don Angel, da lei rinnovata, e non tinenno fidi alla regola che voliva che i Visitatori vinissiro uno ogni sei anni, aviva providuto a mannare, come Regio Visitatore Generale, a don Francisco Peyró. Il quali sarebbi sbarcato il jovidì che viniva.

Era propio la pirsona giusta, quella che ci voliva.

Donna Eleonora si sintì inchiri il cori e si misi a cantari a voci vascia per la contintizza.

Don Francisco Peyró, quali Regio Visitatori Ginirali, a Palermo ci era già stato quattro anni avanti e di quello che aviva fatto ancora sinni aviva vivo e scantato ricordo.

Era un cinquantino grigio nell’aspetto e trasannato nel vistiri, mutanghero e malincunioso, pariva ’n impiegatuzzo di terzo ordini. E ’nveci si era addimostrato omo periglioso assà, onesto, coscienzioso, scrupuluso, ’mplacabili.

Ogni Regio Visitatori Ginirali, che pigliava ordini sulamenti da Sò Maistà e sulamenti a lui arrispunniva di quello che faciva, aviva pieni potiri supra a ogni massima autorità, meno che supra al Viciré, epperciò tutte le porti gli dovivano essiri raprute, tutti i registri fatti vidiri, tutti i cunti mittuti a disposizioni.

Valennosi del sò potiri, don Francisco aviva voluto esaminari ogni cosa, persino la contabilità della Santa ’Nquisizioni, per jornate e jornate ’ntere, e alla fini aviva castigato, senza taliare ’n facci a nisciuno, a tutti quelli che avivano minimamenti sgarrato.

E quindi, senza pinsarici dù vote, aviva mannato ’n galera al potintissimo e ’ntoccabili don Federico Abbatellis, conti di Cammarata e Gran Maestro Portulano, provanno che si era largamenti profittato del dinaro della Corona.

E aviva fatto dimittiri dall’incarrico di Gran Tisoreri a don Vincenzo Nicolò Leofante, ’n autro ’ntoccabili, con l’accusa di essiri troppo di manica larga con l’amici.

’Nzumma, aviva fatto cchiù danno di ’na fera e quanno che sinni era tornato ’n Spagna, un cintinaro di pirsone, tra autorità, vicarii, esattori e contabili erano annate a finiri darrè alle sbarre.

Don Serafino s’apprisintò con un mazzetto di sciuri di campagna che aviva cogliuto con le sò mano. Lo consignò a donna Eleonora senza diri ’na parola.

Lei l’arringraziò e arrussicò tanticchia.

A vidirla arrussicari, don Serafino, che già era russo per conto sò a scascione della forti emozioni, addivintò colori viola.

Po’ donna Eleonora dissi: «Estoy un poco cansada».

Era stanca?! A don Serafino quelle paroli ficiro lo stisso effetto che se avissi ditto che si sintiva ’n punto di morti. Satò addritta, si misi a spiare: «Che vi sentite? Dolore alla testa? Al petto? Alle gambe? Volete coricarvi? Volete che me ne vada?».

Donna Eleonora gli sorridì.

«Se calmi. Estoy sólo un poco cansada. Y no se vaya, su presencia me da consuelo».

Don Serafino si riassittò. E ristò ’ncantato a taliare a donna Eleonora che ora tiniva l’occhi chiusi.

Don Serafino pinsò che se fusse morto in quel priciso momento, sarebbi morto filici.

Po’ lei raprì l’occhi e spiò: «Ha encontrado a esa persona?».

«Sì».

Era accussì affatato che gli viniva difficili parlari.

«Ha hablado con él?».

«Sì».

«Ha aceptado?».

«Sì».

«Cómo se llama?».

«Don Valerio Montano».

«Mañana me gustaría encontrarlo».







Capitolo settimo 



Donna Eleonora spara la cannonata e vince la guerra



Verso le quattro del doppopranzo di quello stisso jorno nel palazzotto oramà addivintato la sedi ufficiali della Pia Opira delle vergini pericolanti ogni cosa tornò come prima. Le vinticinco orfane ’mpristate foro rimannate ’n convento e nello ’spizio, le vinticinco picciotte di prima ripigliaro posesso delle loro celli, le guardiane e le cammarere delle loro càmmare. E un’orata appresso alla calata del soli, don Alterio s’apprisintò.

Tra la tinsioni nirbùsa patuta e il disiderio oramà ’ncontenibili di Cilistina, era pallito ’n facci, gli erano vinuti i calamari sutta all’occhi e aviva la varba non curata. Si sintiva macari tanticchia di fevri. Aviva ditto a sò mogliere che aviva ’na riunioni ’mportanti e che sarebbi tornato nelle matinate. Stavota se la sarebbi potuta pigliari con tutto il commodo che voliva.

«Non vi sintiti bono?» fu la prima dimanna che don Simone gli fici appena che lo vitti.

«Mi sento binissimo».

E si sarebbi sintuto meglio chiossà tra qualichi minuto. Abbastava che quello non accomenzava a fari le soliti cirimonie. Don Simone lo taliò sorridenti.

«Voliti favoriri un momento nel mè ufficio?».

Bih, che grannissima camurria! Ma doviva rassignarisi.

«Vabbeni».

«Stavota mi vivo un bicchirino di rosolio macari io, dovemo brindari alla fortuna dell’Opira Pia!».

Don Alterio dovitti ’ngurgitarisi il liguori.

«Vui aviti fatto ’na cosa granniusa» dissi don Simone. «Non mi l’aspittavo, veramenti. E ora ccà siti ’u patruni, dico supra a ’u serio. Che pozzo fari per sdebitarimi?».

«Lo sapiti».

Don Simone lo taliò maliziuso.

«Voliti sempri a Cilistina? O voliti cangiare? Macari per ’na vota sula?».

«A Cilistina voglio».

«Me l’aspittavo. E sapiti che vi dico? Che ve l’arrigalo» dissi don Simone. «È robba vostra».

Cavò dalla sacchetta ’na chiavi, gliela consignò.

«L’arritrovai. È quella della cella di Cilistina. Io sugno omo di parola. Tinitivilla. Accussì potiti viniri quanno e come voliti, macari se io non ci sugno».

Don Alterio non si tiniva cchiù.

«Pozzo acchianari?».

«Non ve lo dissi che siti ’u patruni?».

Don Alterio si fici i scaluna a dù a dù.

E quella notti fu tanto ’mpignato che non sintì il trafico che c’era.

Per fistiggiari l’avvinimento, erano vinuti il marchisi Pullara, il marchisi Bendicò, il baroni Torregrossa e il canonico Bonsignore, tutte pirsone che friquintavano l’Opira Pia sino dalla fondazioni.

Ma mentri si stava rivistenno alla prima luci per ghirisinni, Cilistina, che lo taliava stannosinni stinnicchiata supra al letto, gli dissi a voci vascia ’na cosa che non accapì.

«Eh?» spiò.

Cilistina gli fici ’nzinga d’avvicinarisi, po’ allungò ’na mano, se lo tirò facennolo calare fino a quanno l’oricchia di don Alterio arrivò a portata della sò vucca.

«Mi doviti aiutari» gli murmuriò.

«Che t’abbisogna?».

E misi mano alla sacchetta indove tiniva la monita pronto a darle tutto quello che voliva.

«Prena sugno».

«Eh?» fici storduto.

«Prena sugno».

Pigliato alla sprovista, Don Alterio ci ristò malo. La notizia non gli fici piaciri pirchì oramà considerava a Cilistina ’na cosa sò. Di certo però non era stato lui a ’mprenarla.

«Cu fu?».

«E chi ’nni saccio. Prima di voscenza cinni sunno stati tanti».

Don Alterio agliuttì amaro. D’autra parti, non lo sapiva il misteri che facivano le orfanelle di quell’Opira Pia? Don Simone si sirviva di loro per aviri amicizie potenti che lo favorivano nei tanti affari cchiù o meno leciti che aviva per le mano.

«E come ti pozzo aiutari?».

«Facennomi nesciri fora di ccà».

«E unni tinni voi ghiri?».

«Non lo saccio, ma da ccà minni devo scappari».

«E pirchì?».

«Pirchì se resto ccà il marchisi mi fa ammazzari».

Don Alterio strammò.

«Ma che vai dicenno?».

«Accussì è. ’Nni sugno cchiù che sicura. Otto misi passati Saveria ristò prena. E il marchisi la fici scompariri. E lo stisso fici con Assunta tri misi passati».

«Ma pirchì pensi che foro ammazzate? Forsi il marchisi le ha fatte portari in un loco che...».

«Nonsi. Tutte ccà ’nni semo pirsuase. Le fici ammazzari e sottirrari ccà vicino, ’n campagna».

«Ma da chi?».

«Vossia non l’accanosci. Sunno dù sdilinquenti, Pippo Nasca e Totò ’Mpallomeni. Il marchisi ogni tanto sinni servi. Po’ li ripaga, a parti il dinaro, mittenno a dù di nuautre a loro disposizioni. E Pippo Nasca, mentri che ficcava con Ninuzza, le fici accapiri la fini che avivano fatto Saveria e Assunta. Sintisse, se vossia mi sarba, io ci giuro che addivento la sò serva per tutta la vita».

«Lo dicisti a qualichiduno?».

«Nonsi. E che sugno, scema? Sulo a Teresina, la biunna che sta nella prima cella e che è amica mè».

Don Alterio non potiva stari ancora, doviva tornari a la casa. E inoltri, vidirla scantata gli faciva novamenti nasciri il disiderio. Se ristava ancora un minuto, si rinfilava dintra al letto.

«Vabbeni, ci penso».

«Quann’è che torna?».

«Dumani a sira».

’Sta camurria propio non ci voliva. Non cridiva che il marchisi avissi fatto ammazzari alle dù picciotte, ma di certo le aviva fatto scompariri per non aviri guai. E dunqui macari a Cilistina l’avrebbi fatta spariri, se viniva a sapiri che era prena. E lui ’nveci non voliva che questo accadiva. Perciò, zarazabara, a Cilistina la doviva tirari fora. Ma ’na vota fora indove la mittiva? Ah, ecco! Potiva mannarla allo Scavuzzo, indove tiniva ’na casa di campagna nella quali sò mogliere non mittiva mai pedi pirchì non le piaciva. Ma lo Scavuzzo era luntano, avrebbi potuto ghirici massimo massimo dù vote alla simana. Sempri meglio che nenti.

Doppo aviri dormuto tutta la matinata, don Alterio mangiò e annò ad attrovari a don Simone. Gli era vinuto di fari ’na pinsata che avrebbi potuto arrisolviri il probrema di Cilistina.

«A che devo l’onori?» gli spiò il marchisi facennolo accomidare ’n salotto.

«Vi devo addimannare un granni favori».

«Parlasse».

«Voglio a Cilistina».

Don Simone lo taliò strammato.

«E non l’aviti già?».

«La voglio aviri sempri con mia. La pozzo tiniri nella casa che aio allo Scavuzzo. Al posto sò, vinni potiti pigliari a ’n’autra».

«Se fusse per mia...» dissi il marchisi.

«Non addipenne da vui?».

«Fino ad aieri sì. Ma non lo sintistivo aieri quello che mi dissi donna Eleonora?».

«No».

«Mi dissi che voliva l’elenco nominativo delle orfanelle arricovirate e che io ero responsabili di loro e che ogni picciotta potiva lassare all’Opira sulo se qualichiduno la voliva adottari e comunqui la dimanna d’adozioni annava portata a lei che avrebbi addiciso per il sì o per il no. E io propio stamatina le fici aviri l’elenco. E non crio che vostra mogliere sia d’accordo con voscenza per adottarla».

A don Alterio non ristò autro da fari che mittirisi a santiare.

E santiò chiossà quanno, tornato a la casa, attrovò ’na richiesta di donna Eleonora la quali voliva sapiri entro la sirata fino a che punto il Tisoro Regio potiva reggiri a ’na minori entrata fiscali. Ma non si dignò di spiegari pirchì lo voliva sapiri.

Non fu ’na cosa tanto semprici, don Alterio dovitti chiamari ’n aiuto al vicitisoreri che arrivò con un carrico di carti. Po’ si dovitti acchiamari macari all’aiuto vicitisoreri.

’Nzumma, niscì dal sò studdio che era notti ma doppo aviri mannato la risposta a donna Eleonora, si fici accompagnari lo stisso all’Opira Pia.

Alle novi e mezza i Consiglieri erano già nel saloni.

Addicidero squasi ’mmidiato che avrebbiro lassato la parola a donna Eleonora, accussì sarebbi stato cchiù facili accapiri quello che le passava per la testa e agiri di conseguenzia.

Aperta la siduta, donna Eleonora taliò ’nterrogativa al sigritario e quello accomunicò che i Consiglieri non avivano fatto scriviri nisciuna quistioni all’ordini del jorno.

Donna Eleonora accapì la manopira dei Consiglieri ma stetti al joco.

Dissi allura che avrebbi portato al pariri del Consiglio dù liggi che aviva addiciso di fari doppo aviri sintuto il pariri di ’na poco di pirsone ’ntirissate.

I Consiglieri si scangiaro ’na taliata squieta e sospittosa: chi erano ’ste pirsone con le quali lei aviva parlato?

Se le cose stavano accussì e quella a taci maci faciva ’ncontri, arriciviva ’nformazioni, consigli e suggerimenti da stranei, viniva a diri che era ’na gatta morta che abbisognava assoluto da ora ’n po’ tiniri sutta stritta sorviglianza.

Ma la virità era che donna Eleonora stava contanno ’na farfantaria. A parti il protomedico, non vidiva a nisciun autro, ma si era liggiuta decine e decine di littre che erano arrivate a sò marito da tanto e tanto tempo e che non avivano mai arricivuto risposta. E aviva macari pigliato nota di tanti provedimenti che don Angel aviva ’n menti di fari se la malatia e po’ la morti non glielo avissiro ’mpiduto.

La prima liggi, spiegò, non era ’na novità. L’aviva voluta nel milli e cincocento e quattordici il Viciré Ugo Moncada, po’ era stata livata ’na quarantina d’anni avanti ed ora lei la voliva rimittiri.

Era la liggi acchiamata dei «patri onusti», vali a diri i patri di famiglia che avivano minimo dudici figli, senza distinzioni tra ricchi e povari, ai quali viniva livato l’obbligo del pagamento di certe pisanti gabelle e certe tasse minori. Lei però, e questa era la cosa nova, arriduciva il nummaro dei figli a otto.

Avivano osservazioni da fari i signori Consiglieri?

Il principi di Ficarazzi fici allura ’na dimanna: siccome che il mancato pagamento di quelle gabelle e tasse avrebbi significato meno ’ntroiti per il fisco, non sarebbi stato cchiù saggio accanosciri prima come se la pinsava il Gran Tisoreri?

Donna Eleonora gli arrivolgì un sorriso duci come il meli e dissi che, essenno ’na fìmmina saggia, aviva providuto già a parlarinni col Gran Tisoreri.

Tutti i Consiglieri allura si votaro a taliare a don Alterio: come mai non li aviva ’nformati d’essiri stato chiamato a Palazzo? Non avivano fatto un patto priciso?

Don Alterio allargò le vrazza e fici accapiri che se l’era completamenti scordato. Ed era vero, dato che ’n testa in quei jorni non aviva autro pinsero che Cilistina.

Ma i Consiglieri continuaro, di tanto ’n tanto, a taliarlo sospittosi.

Donna Eleonora passò a parlari della secunna liggi. E questa sì che era ’na grossa novità. ’N tutta la Sicilia, ma specialmenti nelle granni cità, capitavano spisso questioni non sulo tra le varie maistranze ma macari dintra a ogni stissa maistranza. Questioni che squasi sempri finivano ad azzuffatine che provocavano morti e firiti. Con ’sta liggi, ogni maistranza, da quella dell’arginteri a quella dei macillai, dei carrozzeri, dei merciai, dei gallinai, dei matarazzai e via di ’sto passo, doviva farisi rapprisintari da un Console liberamenti eletto. Tutti i Consoli avrebbiro fatto capo a un Magistrato del Comercio che aviva il potiri di giudicari ’n modo assoluto supra a tutte le questioni che gli vinivano sottoponute. La sò sintenza aviva lo stisso valori di quella di un tribunali.

I Consiglieri ristaro strammati, non s’aspittavano che la marchisa tirava fora ’na liggi accussì complicata. Il primo ad accapiri che ’sto novo Magistrato potiva fari il bono o il tinto tempo supra a mezza Sicilia fu il viscovo Turro Mendoza.

Il quali dissi che attrovava quella liggi ’na bona cosa, sulo che c’era da pinsarici a longo ’ntorno a chi scegliri per quell’incarrico di grannissima responsabilità.

Donna Eleonora gli sorridì come aviva fatto col principi e dissi che ci aviva pinsato a longo e che aviva attrovato l’omo che secunno lei era propio quello giusto.

«Possiamo conoscerne il nome?» spiò il Gran Capitano.

«Seguro. Don Valerio Montano».

I Consiglieri ’ngiarmaro.

Don Valerio Montano, baroni di Sant’Alessio, era un cinquantino accanosciuto ’n tutta Palermo come pirsona onistissima, scrupolusa, giusta, che faciva vita arritirata e mai aviva voluto accittari ’na carrica pubblica. Supra di lui non c’era nenti da diri ma c’era da diri assà ’nveci supra a chi era stato a farinni il nomi alla marchisa.

«E don Valerio ha accettato?» fici, ancora sbalorduto, don Cono.

«Me ha dicho que sí él en persona».

Ma quanto trafichiava ’sta gatta morta che a picca a picca stava tiranno fora l’unghia per gracciare? Abbisognava firmarla definitivamenti avanti che faciva autro danno. Come primo provedimento si sarebbiro dovute mittiri pirsone affidate davanti al portoni del Palazzo per sapiri chi trasiva e chi nisciva.

Per ultimo donna Eleonora portò a canuscenzia del Consiglio che, motu proprio, aviva addiciso di dari un sussidio simestrali alla lodevoli e ginirosa «Pia Opera delle vergini pericolanti» del marchisi don Simone Trecca, prelevanno quanto abbisognava dal dinaro a disposizioni del Viciré per le sò spisi personali.

Aggiungì che, prima di concediri materialmenti il sussidio, avrebbi fatto fari un certo controllo. Ma non spiegò quali.

Po’ si taliò torno torno e visto che nisciuno parlava, dissi: «La sesión ha terminado».

Si susì e tutti si susero.

Scinnuti i tri scaluna, donna Eleonora si firmò, fici ’na facci ’mparpagliata e po’, toccannosi a leggio la fronti come se si fusse allura allura arricordata di ’na cosa, fici: «Perdón, me estaba olvidando. Mañana llega a Palermo un Visitatore Generale».

I Consiglieri, supra a ’u momento, allucchero, taliannosi prioccupati e confusi.

«Ma non sono ancora passati sei anni dall’ultima visita» fici il Gran Capitano.

«Lo sé, pero Sua Maestà ha recibido mi solicitación a inviarlo prima del tiempo».

Perciò era stata lei a mittiri a tutti ’n situazioni di periglio. La gatta morta stava facenno gracciuna a tutti. Però non era ditto. Tanti Visitatori Ginirali doppo un jorno s’erano addimostrati capaci di chiuiri un occhio e macari tutti e dù.

«Perché non ci avete avvertito prima?».

«No ha sido posible comunicárselo antes» fici angelica donna Eleonora «porque vosotros avete estabilito la reunión del Consiglio para hoy».

Ecco pirchì non aviva protistato, per potirli avvirtiri sulo all’urtimo minuto dell’arrivo del Visitatori.

«Sapete chi è?» spiò il viscovo.

«Sí, lo sé. Me parece que se llame... si chiama... Ah, ecco. Don Francisco Peyró».

E niscì, mentri che i Consiglieri, sintuto quel nomi, cadivano supra alle loro pultrune uno appresso all’autro come birilli abbattuti da ’na palla.

Il primo ad arripigliarisi fu il viscovo che ordinò al sigritario di fari portari acqua frisca per tutti. E tutti, quanno che arrivò, sinni scolaro ’na mezza litrata a testa squasi fussero assitati da jorni.

Abbisognava pigliari di petto la novità senza perdiri un minuto.

«Se per favori il protonotaro e il sigritario si vogliono accomidare fora...» fici ancora il viscovo.

«Matre santa, e ora che facemo?» spiò il Gran Capitano.

«Persi semo!» si lamentiò don Cono.

«Fottuti!» pricisò don Severino.

«L’intento di la marchisa è chiaro» fici il Gran Capitano. «Chiamanno a Peyró è come se avissi acchiamato al boia. Quello ci metti picca e nenti a mannarinni ’n galera a tutti. E quanno semo ’n galera, la marchisa metti al posto nostro pirsone fidate sò e ti saluto e sono».

«A mia» dissi don Cono «mi dispiaci certo perdiri la carrica, ma di annare a finiri ’n galera propio non me la sento».

«Pirchì, io ’nveci sì?» fici il Gran Capitano.

«’Na soluzioni ci sarebbi» dissi don Arcangelo, che fino ad allura non aviva rapruto vucca.

«E quali?».

«Amazzarlo appena che sbarca».

«E subito la marchisa si farà pirsuasa che semo stati nui» obiettò don Severino.

«Ma io pinsavo di farla pariri ’na cosa casuali. Pri sempio, fari nasciri ’na ’mprovisa finta azzuffatina tra i marinari del porto e uno, come per sbaglio...» accomenzò a pricisari don Arcangelo.

«Sugno contrario» l’interrompì il viscovo. «Non all’ammazzatina, sia chiaro, ma pirchì ’na cosa accussì va priparata bona e ci voli un tempo che non avemo».

«E allura che facemo?» spiò il Gran Capitano tornanno al punto di partenza.

Calò silenzio. A nisciuno viniva ’n menti come nesciri fora da quella situazioni. Si sintivano come a surci dintra alla gaggia.

’N quel momento trasì il protonotaro.

«Se le Cillenze vostre non hanno cchiù bisogno di mia...».

Fu il viscovo ad aviri l’idea.

«Aspittati un momento. Vi devo fari ’na dimanna».

«All’ordini».

L’autri Consiglieri attorniaro al viscovo, spiranzosi.

«La dimanna che vi fazzo è ipotetica, non s’arrifirisci a nuautri Consiglieri pirchì avemo tutti la coscienzia pulita epperciò il Visitatori Ginirali non ci fa scanto. Ma, sempri parlanno ’n via ipotetica, se un Consiglieri s’attrovasse, dicemo accussì, ’n difficortà e volissi scansarisilla...».

«Non ho accaputo bono» dissi il protonotaro.

Il quali ’nveci aviva accaputo bono, sulo che se la voliva godiri tanticchia.

Il viscovo tirò sciato e arripigliò.

«Mittemo che un Consiglieri ha fatto ’na cosa che non doviva fari, come un favori a un amico, arricivennoni un binificio ’n dinaro o rigalie opuro si è profittato di ’na cosa che non era sò, che pò fari per evitari che il Gran Visitatori gli fa mettiri i ferri?».

«Ora siti stato chiaro!» sclamò il protonotaro. «Aspittati che ci arrifletto un momento».

S’assittò al sò posto, si pigliò la testa tra le mano mentri che i Consiglieri gli si ’mpalavano davanti ’n silenzio.

Po’ il protonotaro si livò le mano dalla testa e spiò al viscovo: «Sempri parlanno ’n via ipotetica?».

«Certamenti» arrispunnì Turro Mendoza.

Il protonotaro tornò a pigliarisi la testa tra le mano e sinni ristò un pezzo accussì. Per non distrubbarlo, i Consiglieri respiravano a leggio. Po’ il protonotaro li taliò a uno a uno e dissi: «’Na soluzioni ci sarebbi».

«E quali?» spiaro i sei ’n coro.

«La liggi parla chiaro. Ci sta scrivuto che il Visitatori Ginirali non avi nisciun potiri contro a un Consiglieri che, pur avenno agito malamenti, si è dimittuto prima del sò arrivo. Sempri parlanno ipoteticamenti, se comunicate alla marchisa entro stasira che abbannunate l’incarrico, il Visitatori non potrà agiri contro di voi. E ora, addimanno pirdono, ma minni devo ghiri».

Si susì e niscì.







Capitolo ottavo 



Arriva il Gran Visitatore Generale che però non è Peyró



Calò pisantissimo silenzio. Le paroli del protonotaro erano arrivate leste ai ciriveddri dei sei Consiglieri, ma i ciriveddri s’arrefutavano d’accapirinni fino a ’n funno il significato. Po’, finalmenti, macari il significato divinni chiaro e splodì dintra alla testa di tutti ’ntronannoli.

«Ahi! Maria, che dolori!» gridò tutto ’nzemmula don Severino Lomascio portannosi ’na mano al cori e cadenno a sacco vacanti supra alla pultruna cchiù vicina.

Si torciva per il malo al petto e gli ammancava il sciato. Forsi gli era vinuto un corpo poplettico, ma nisciuno si curò di lui.

Ognuno aviva, rispetto parlanno, ai cazzi sò da pinsari.

«Per parti mia, non ci staio a riflittiri un momento e v’addichiaro che sugno assolutamenti addiciso a non dimittirimi manco morto» fici arresoluto il viscovo.

Don Alterio ci pinsò supra meno che nenti e po’ s’associò annannosi a mittiri allato a Turro Mendoza.

«E io macari» dissi.

«A mia ’nveci non mi resta autro da fari che prisintari le dimissioni» fici don Arcangelo Laferla nìvuro ’n facci. «Tra la galera e perdiri la carrica, c’è picca da scegliri».

«Io sugno d’accordo» dissi don Cono Giallombardo.

«E io... io... m’addimetto con vui» fici don Severino Lomascio continuanno a torciuniarisi.

«Minni compiaccio assà assà, si vidi che sulo voi dù nel Sacro Regio Consiglio aviti la coscienzia lucita come a ’no specchio» fu il commento agroduci e tanticchia minazzoso del Gran Capitano arrivolto al viscovo e a don Alterio.

«Non si tratta d’aviri la coscienzia lucita» ribattì il viscovo. «Lo sapemo tutti che ccà dintra per puliziari le nostre coscienzie non abbasterebbero cento quintali di liscivia, ma sugno convinto che don Francisco Peyró, per quanto omo addiciso, non attrova il coraggio di mittirisi contro alla santa matre Chiesa».

«Vui aviti la mimoria scarsa» ’ntirvinni don Cono «v’arricordo che quattr’anni passati Peyró annò a controllari i conti della Santa ’Nquisizioni e, non avennoli attrovati ’n ordini, fici addimittiri, arrichiamari ’n Spagna e ddrà arristari a don Néstor Benítez, che era nenti di meno che il vici del Granni ’Nquisitori. Figurativi quanto scanto gli potiti fari vui che siti un semprici viscovo».

«Minchia, vero è» dissi Turro Mendoza arricordannosi. L’unica sò giustificazioni era che quattr’anni avanti era viscovo sì, ma s’attrovava a Viterbo.

«E vui, don Alterio? Da chi vi sintiti protiggiuto? Ci lo voliti diri? Forsi da donna Eleonora ’n pirsona, dato che la viditi ammucciuni?» fici il Gran Capitano.

Don Alterio, scantato a morti che viniva fora la storia della sò visita privata a favori di don Simone Trecca e dell’Opira Pia, reagì isanno la voci: «Io vinni chiamato dalla marchisa ’n qualità di Gran Tisoreri! Sulo di nummari parlammo! E se non ve lo dissi, e vinni addimanno ancora pirdono, fu pirchì me lo scordai!».

«Ammittireti almeno che ’sta scordatina è stramma».

«È pirchì ’nni ’sti jorni aio... ’na malatia ’n famiglia».

«Ma puro voi, egregio don Alterio, o di sicco o di sacco, vi doviti dimittiri» fici il Gran Capitano.

«E pirchì?».

«Per la semprici raggiuni che non potemo pariri davanti a tutta la Sicilia cinco sdisonesti e uno sulo onesto. Chiaro?».

«Ma che ci trase ’sto discurso?».

«Ci trase, ci trase. Comunqui, se non vi dimittiti, don Francisco Peyró sarà debitamenti ’nformato che puro vui, che vi proclamati tanto onesto, aviti il cravoni vagnato».

«Io non mi sono mai profittato di un...».

«Lo sapemo. Ma qualichi favori all’amiciuzzi vostri non vi siti arrefutato di farlo. Aviti bisogno che vi dico i nomi?».

«No» dissi don Alterio.

E allargò le vrazza, rassignato.

«Vabbeni, mi dimetto».

«Vi fazzo ’na proposta che mi pari bona» ’ntirvinni a ’sto punto il viscovo che si era mittuto sparte a pinsarisilla. «’Nveci di mannari alla marchisa sei littre di dimissioni, una per ognuno di nuautri, mannamone una sula ma firmata da tutti e sei».

«E pirchì?» spiò il principi.

«Pirchì nella littra scriviremo che l’unico e vero motivo delle nostre irrevocabili, pirchì accussì devono essiri, irrevocabili, dimissioni è l’insopportabili offisa fatta alla nostra onistà dalla marchisa attraverso la chiamata del Visitatori. Chiamannolo, lei ’nni veni a significari che non si fida di nui e per nui ’sta mancanza di fiducia è ’n’offisa. Accussì nisciuno potrà pinsari che ’nni dimittemo pirchì semo scantati dalla vinuta del Gran Visitatori».

’Mmidiatamenti, tutti s’addichiararo ’ntusiasti della proposta.

«Scrivemula subito» dissi il principi.

«Non è meglio raggiunarici supra tanticchia?» obiettò il viscovo.

«No, la scrivemo e gliela facemo aviri ora stisso. Accussì lei accapisci quanto è stato forti e subitanio il nostro sdigno».

«Vabbeni» consintì il viscovo.

«Cu la scrivi?» spiò don Severino che si era arripigliato e ora potiva stari addritta.

«La scrivo io» fici il Gran Capitano.

E si annò ad assittare al tavolo del protonotaro e del sigritario indove c’erano carta, pinna e ’nchiostro.

«Pirchì non la scrivemo ’n spagnolo? Secunno mia le farà cchiù effetto» proponì don Cono.

«Qualichiduno l’accanosci bono?» spiò il principi.

Arresultò che tutti a parlarlo ce la facivano, ma a scrivirlo...

A farla brevi, ci persiro un’ura prima d’accomenzarla e tri a finirla. Po’ la consignaro al Capo Cerimoneri.

Quanno donna Eleonora arricivì la littra dei sei Consiglieri e la liggì, era ’n compagnia di don Serafino.

«Hemos vencido! Hemos fatto limpieza!» sclamò.

E, pigliata dall’entusiasmo, senza manco rinnirisinni cunto, affirrò la mano dritta del protomedico tra le sò e se la portò stritta al petto.

A ’sto gesto di granni confidenzia, la facci di don Serafino, in un attimo, da viola passò a giarna e da giarna a un bianco cataferico. Po’ le gamme gli ammancaro di colpo, arriniscì per tanticchia a mantinirisi addritta, appresso non ce la fici cchiù e cadì ’n terra, sbinuto.

«Un medico! Un medico!» si misi a fari voci, scantatissima, donna Eleonora.

Accorrì Estrella. Ma per fortuna non ci fu bisogno che niscisse fora a circarlo pirchì doppo un minuto don Serafino raprì l’occhi e addimannò pirdono, vrigugnuso.

«Mi avete fatto asustar» dissi donna Eleonora taliannolo amurusa. «Si me viene a mancar el único verdadero amigo que tengo...».

Facenno ’no sforzo supremo, don Serafino arriniscì, stavota, a non cadiri addirittura ’n catalessi.

Quella sira stissa don Alterio s’appricipitò all’Opira Pia con ’na fami attrassata di Cilistina.

Ma avanti di nesciri, donna Matilde gli aviva fatto perdiri tempo chiantannogli un grannissimo catunio appena che aviva saputo che si era dimittuto dalla carrica. Quanto sinni gloriava d’essiri la mogliere del Gran Tisoreri! E ora, a scascione di ’na buttaneddra spagnola... E tanto fici e tanto dissi che don Alterio arrivò all’Opira Pia che erano le novi passate da picca.

Come a ’u solito, allicinziò la carrozza e tuppiò. Ma nisciuno gli vinni a rapriri.

Come mai se non erano ancora le deci?

Tuppiò e rituppiò fino a quanno si fici pirsuaso ch’era ’nutili. Ma per nisciuna raggiuni al munno voliva arrenunziari a passari la nuttata con Cilistina.

Allura volli controllari se tutti dormivano e, firriato l’angolo, annò nel darrè del palazzotto e s’addiriggì verso la nica finestra dell’ufficio del marchisi. Era con le ’mposte ’nsirrate, ma passava un filo di luci. Senza perdiri un minuto a pinsarici, si calò, tastiò con la mano, affirrò ’na grossa petra e la sbattì con tutte le forze contro il ligno della finistreddra. Il botto fu forti.

«Che minchia succedi?» spiò dall’interno il marchisi.

Non arrispunnì, cafuddrò ’nveci ’n’autra gran pitrata.

La finistreddra fu rapruta da don Simone che si tirò subito narrè tinenno ’n mano un pugnali.

«Cu siti?» spiò il marchisi che non arrinisciva ad arraccanosciri all’ùmmira che vidiva di fora.

«Io sugno» dissi don Alterio.

«Signor duca! Cillenza! Aspittasse che ci vegno a rapriri il portoni» dissi subito il marchisi.

«Non cinn’è di bisogno» fici don Alterio.

E, appuiatosi con le mano al davanzali, satò dintra. Il disiderio di Cilistina gli faciva arritrovari la forza dei sò vint’anni.

Appena che fu dintra, vitti che nell’ufficio c’era ’n’autra pirsona. Era un tali malovistuto e aviva ’na facci che era meglio scansari di notti e macari di jorno. Stava assittato ’mmobili, l’occhi fissi da sirpenti, senza nisciuna ’sprissioni.

«Chisto è un amico fidato mè, Totò ’Mpallomeni» fici il marchisi. «Scusate il contrattempo, ma io mi ero fatto convinto che oramà, essenno tardo, non vinivate. Epperciò...».

«Bonasira» tagliò don Alterio che non voliva perdiri cchiù tempo di quanto non ’nni aviva già pirduto.

E niscì fora. Don Simone gli corrì appresso.

«Aspittate! Indove annate?».

«Indove volite che vaio?» arrispunnì don Alterio continuanno a caminare di prescia.

«Aspittate» ’nsistì don Simone affirrannolo per ’na manica.

Don Alterio si scrollò, sdignoso, della mano e proseguì.

«Vi devo diri ’na cosa ’mportanti!».

«Me la diciti dumani».

«Ascutasse, signor duca...».

’Ntanto erano arrivati ai pedi delle scali e don Alterio dovitti firmarisi pirchì c’era un omo che stava scinnenno.

L’omo, passanno, spiò al marchisi: «Unn’è Totò?».

«T’aspetta nel mè ufficio».

Quanno che don Alterio accomenzò ad acchianare le scali, s’addunò che il marchisi aviva arrenunziato a rompirigli i cabasisi annannosinni appresso all’autro omo.

Prima di rapriri la porta, gli vinni gana di taliare dallo spioncino. Strammò.

Cilistina sinni stava addritta nuda, pallita e scantata, vicino al trespolo del vacili, e circava di puliziarisi con un panno vagnato il sangue che aviva supra alla schina.

Raprì, trasì. Cilistina si misi spalli al muro. Tintò di sorridirigli, ma le niscì ’na smorfia di dolori.

«Che fu?».

«Nenti».

«Come nenti? Pirchì tutto ’sto sangue?».

«Vi dico che non fu nenti!».

Don Alterio taliò il letto e vitti che macari il linzolo era macchiato di sangue.

«Fammi vidiri le spalli».

Cilistina fici finta di non aviri sintuto.

«Ti dissi di farimi vidiri le spalli».

La picciotta non si votò. Allura don Alterio l’affirrò per la vita e l’obbligò a girarisi.

Aviva la schina completamenti cummigliata da ’na dicina di firute niche e manco funnute, fatte con la punta di un pugnali per provocari cchiù dolori che danno.

«Cu fu?».

«Lassasse perdiri».

«Dimmi cu fu o io non t’aiuto».

Cilistina s’addicidì ma di malavoglia.

«Pippo Nasca fu. Stasira vosi a mia e il marchisi non arriniscì a farigli cangiari idea. Pippo era ’na vestia. Po’ pinsò che vossia non viniva cchiù e allura...».

Era l’omo che aviva ’ncontrato ai pedi delle scali. Ecco pirchì il marchisi voliva farigli perdiri tempo, per evitari che lui lo sorprinniva mentri era con Cilistina.

«Pirchì usò il pugnali?».

«A Pippo, quanno ficca, ci piaci fari accussì».

Don Alterio, che all’apparenzia pariva mantinirisi carmo, stava sintennosi pigliari da ’na raggia furiosa. Oramà la picciotta era robba sò e il marchisi non ’nni potiva fari quello che ’nni voliva. Abbisognava mittiri le cose a posto.

«Ora tu continua a puliziariti che io vaio a parlari col marchisi».

«Nonsi, pi carità!».

«Pirchì non voi che...».

«Pirchì po’, quanno voscenza sinni va, il marchisi mi fa rompiri l’ossa! Voscenza non se l’immagina di che è capaci quell’omo! Voscenza devi pinsari sulo a come tirarimi fora di ccà».

Quella notti don Alterio la passò a fari l’infirmeri. E a maciriarisi il ciriveddro per accapiri come libbirari alla picciotta. Ma per quanto si sforzava, non gli nasciva un’idea. Fu mentri che sinni tornava a la casa che gli vinniro a menti le paroli di donna Eleonora ’n Consiglio quanno aviva annunziato il sussidio all’Opira Pia.

Aviva ditto che l’avrebbi dato doppo aviri fatto ’na certa inspección. In che sarebbi consistita ’sta ’spizioni?

Se lo viniva a sapiri prima che fusse fatta, potiva aviri ’n mano ’na carta bona da jocare contro a don Simone e, in cangio dell’informazioni, avrebbi potuto ottiniri la libbirtà di Cilistina.

Ma come fari?

Donna Eleonora non aviva mai viduto di pirsona a don Francisco Peyró. ’Nni aviva sulo ’ntiso parlari. Era curiosa d’accanoscirlo. Quanno che il Capo Cerimoneri le accomunicò che il Gran Visitatori Ginirali era arrivato e addimannava audenzia, dissi che l’avrebbi arricivuto subito nel salotto, gli voliva parlari a quattr’occhi prima dell’audenzia ufficiali.

Il Gran Visitatori Ginirali potiva essiri granni e ginirali quanto voliva ma era sempri un omo. Un omo che, alla vista della gran biddrizza di donna Eleonora, sintì che il cori gli aviva ’mproviso ammancato di battiri qualichi colpo.

Fici un inchino profunno, si piegò supra a un ginocchio e dissi: «Señora, reciba todo el honor de la persona de nuestro amado Rey».

«Levántese, por favor, don Francisco».

Il Visitatori si susì taliannola ’mparpagliato.

«Cómo me ha llamado?».

«Don Francisco».

«Y por qué?».

«Cómo por qué? No se llama así?».

«No. Yo me llamo Esteban».

Stavota a ’mparpagliarisi fu la marchisa.

«Pero no es Usted el Gran Visitador General?».

«Claro que soy yo! Aquí está la carta de Su Majestad».

Donna Eleonora la pigliò, la raprì. Sò Maistà le faciva sapiri che purtroppo don Francisco Peyró, al momento della partenza, era caduto malato e al posto sò aviva pinsato bono, per non perdiri tempo, di mannare a don Esteban de la Tierna, pirsona rigorosa e valenti che se non era come a don Francisco picca ci ammancava.

Donna Eleonora volli che don Esteban si firmasse a mangiare con lei. L’autri dù ’nvitati erano don Serafino e don Valerio Montano, di frisco Magistrato del Comercio.

Macari doppo mangiato, ristaro a parlari a longo.

La marchisa voliva che don Serafino e don Valerio raggiunassiro supra ai nomi delle pirsone che potivano addivintari Consiglieri al posto di quelli dimittuti. Alla fini, donna Eleonora volli ristari sula con don Serafino. Gli voliva spiare ’na cosa che arriguardava la Pia Opira delle vergini pericolanti.

Appena che ’n Palermo i bannitori annunziaro le dù nove liggi di donna Eleonora, e si vinni macari a sapiri che era stata capaci di fari addimittiri a quei gran fitusi e mangiamangia dei Consiglieri, i tri quarti della genti che era contraria a un Viciré fìmmina cangiò pariri. Chiddra era ’na fìmmina che sapiva quello che faciva e dava punti all’òmini.

Il viscovo Turro Mendoza, il principi di Ficarazzi e don Cono, vinutisi ad attrovare per caso tutti e tri a un matrimonio, s’appartaro per parlari della situazioni.

«Aviti saputo la novità?» spiò il viscovo.

«Cinni sunno tante...» fici il principi.

«M’arrifirivo al fatto che la marchisa ’nni fici scantari a morti dicennoni che il Visitatori era don Francisco Peyró e ’nveci vinni un certo Esteban de la Tierna».

«La saccio la novità» fici don Cono. «Fu pirchì don Francisco s’ammalò mentri che stava per partiri».

Il duca di Ficarazzi si misi a ridiri. Po’, talianno all’autri dù, raprì la vucca, ci portò davanti la mano dritta a cacocciola, l’agitò avanti e narrè diverse vote.

«Ammuccate, ammuccate!» dissi.

«Non fu accussì?» spiò il viscovo.

«No».

«E come fu?».

«Ma come faciti a non accapiri? La signora marchisa lo sapiva da sempri che sarebbi arrivato ’sto de la Tierna. Ma a nui, ’n Consiglio, ’nni cuntò ’nveci che sarebbi vinuto don Francisco. E nui, per lo scanto ninni semo fujuti. Era quello che lei voliva. ’Nzumma, egregi, ’nni semo fatti pigliari tutti per il culo da ’na fìmmina».

«Se le cose stanno accussì, un vero diavulu è!» commentò il viscovo.

«Che potemo fari?» spiò don Cono.

«Io pigliai qualichi ’nformazioni» dissi il principi. «Supra a ’sto Visitatori ci sunno pinioni diverse. C’è chi dici che è omo, dicemo accussì, raggiunevoli e autri che dicino che con lui non c’è nenti da fari. Io vorria vidiri di pirsona se...».

«Ma tanto, oramà contro di nui non pò fari nenti di nenti» l’interrompì il viscovo.

«Attento a ’na cosa. Non vi pò fari nenti come ex Consiglieri, ma come viscovo sì. È a posto la contabilità della Catidrali? Della diocisi? Se donna Eleonora gli metti ’na puci nell’oricchio... E po’ c’è ’na cosa ’mportanti assà che il protonotaro non ci dissi, ma che io me la sugno annata a leggiri».

«E qual è?» spiò il viscovo.

«Vero è che il Visitatori non devi procidiri contro un ecchisi Consiglieri, ma avi il diritto d’addimannarigli la ristituzioni di tutto, ma propio tutto, il dinaro ’ndebitamenti pircipito. Se quello s’arrefuta, il Visitatori avi potiri d’esproprio».

«Che veni a diri?» spiò don Cono.

«Che se a donna Eleonora le veni il firticchio, ’nni pò arriduciri a tutti e sei con le pezzi al culo».

«O matre santa!» fici don Cono aggiarnianno.

«O Madonna biniditta!» sclamò il viscovo.

«È ’nutili acchiamari a matri e madonne» dissi il principi. «Abbisogna passari ai fatti e senza perdiri tempo. Io un’idea ci l’aio».

L’autri dù lo taliaro ’nterrogativi.

«Dumani manno a ’nvitari a mangiari ’nni la mè casa a ’sto don Esteban. Gli voglio spiegari che nui non ce l’avemo pirsonalmenti con lui, ma con la marchisa che l’acchiamò. Accussì, parlanno parlanno, vio che tipo di omo è e se è trattabili».

«E se non è trattabili?» spiò don Cono.

«Facemo ’na novena ’n Catidrali» dissi amaro il viscovo.

Mentri stava per nesciri fora di casa per annare nel sò ecchisi ufficio di Gran Tisoreri a ritirari le carti pirsonali che vi aviva lassato, don Alterio ebbi un liggero firriamento di testa.

Tra la storia di Cilistina, le dimissioni, e il catunio di sò mogliere, propio non ce la faciva cchiù.

La cosa non avrebbi avuto nisciuna conseguenzia se non fusse stato che don Alterio s’attrovava in quel priciso momento supra al primo di quattordici scaluna che portavano al cortiglio e che stava accomenzanno a scinniri.

Pirduto il quilibrio, s’arrutuliò fino ’n funno alla scala.

E ddrà ristò, facenno voci dal dolori. Non potiva cataminare il pedi mancino e pirdiva sangue da ’na firuta alla testa.

Per aumintari il catunio, donna Matilde currì, lo vitti, scinnenno le scali misi un pedi ’n fallo e gli cadì di supra coi sò cento chila e passa prima di sbiniri.







Capitolo nono 



Le pene di don Alterio e il guaio del principe di Ficarazzi



Vinni acchiamato di cursa il protomedico che prima che i servi di don Alterio vinissiro a sapiri che sinni era ghiuto dalle parti del Cassaro e po’ l’attrovassero, ci vosi la mano di Dio.

Don Serafino lo visitò per accirtarisi che non si fusse fatto danno in autre parti del corpo, po’ gli applicò un impacco d’erbi al pedi che aviva patuto di ’na semprici slogatura, glielo ’nfasciò e gli ’nfasciò macari la testa la cui firuta era per fortuna liggera.

Considerata la caduta, era stato bastevolmenti fortunato.

Don Alterio voliva che quello ristasse tanticchia a chiacchiariare, ma il protomedico gli dissi che non potiva pirchì doviva tornari dalle parti del Cassaro e macari di gran prescia per circare a ’na mammana, che stava ddrà e che accanosciva, per portarla a Palazzo che c’era donna Eleonora che ne aviva di bisogno.

Don Alterio ristò senza sciato.

«Donna Eleonora ’ncinta è?».

«Ma se è vidova!».

«Beh, però don Angel, nell’urtimi jorni della sò vita...».

«Ma quanno mai!».

«E allura pirchì?».

«A vui lo pozzo contari dato che, me lo dissi la stissa marchisa, siti stato vui ad annare ad attrovarla e a convincirla a dari il sussidio a don Simone Trecca per la sò Opira Pia».

Don Alterio s’allarmò.

«Lo dissi sulo a vui che l’annai ad attrovari?».

«Certamenti. Donna Eleonora lo sapi con chi pò parlari».

Don Alterio si tranquillò.

«E allura ’sta mammana?» spiò.

«’Sta mammana» arripigliò don Serafino, «che s’acchiama Sidora Bonifacio, è di grannissima spirenzia ed è la cchiù onesta e fidata che io accanoscio».

«E pirchì c’è bisogno di ’na mammana accussì?».

«Pirchì devi accirtari che tutte le picciotte orfane che stanno arricovirate nell’Opira Pia di don Simone sunno non sulo ancora virgini, ma non devono manco aviri arricivuta offisa in ’n’autra parti del corpo. Sugno stato chiaro?».

«Chiarissimo».

«La marchisa ha voluto accussì e accussì devi essiri. È la condizioni ’ndispinsabili che lei metti per la concessioni del sussidio. Supra a questo non transigi».

Don Alterio volli annare cchiù a funno. La facenna l’interessava assà, potiva rapprisintari un punto a sò favori.

«Livatimi ’na curiosità. Tanto, semo tra òmini» fici don Alterio. «Per la virginità, vabbeni. È facili stabiliri se c’è o non c’è. Ma come si fa a sapiri se c’è stata offisa nell’autra parti?».

«C’è un modo antico che tanto scintifico non è ma è l’unico e Sidonia Bonifacio lo sapi praticari».

«E com’è?».

«Si piglia un ovo, lo si fa cociri fino a quanno addiventa duro, po’ la mità la si fa addivintari nìvura di fumulizzo con ’na cannila, appresso si ’ntroduci a leggio a leggio la mità affumicata nella parti presumibilmente offisa e lo si arritira novamenti fora con sdilicatizza».

«E che si vidi?».

«Si vidi se le pieghe ’nterne sunno state forzate».

«Ora accapii, grazii» fici don Alterio al quali di colpo era passato ogni dolori.

E continuò: «Quann’è che pozzo novamenti caminare?».

«Dumani a matina torno, vi rifazzo l’impacco e spero che passannadumani potiti caminare, macari appuiannovi a un vastoni».

Ma puro cataminannosi a quattro zampi come a un cani don Alterio sarebbi annato ad attrovari a quel grannissimo cornuto del marchisi e a dittarigli le sò condizioni.

Oramà tiniva il cuteddro per il manico e avrebbi saputo come usarlo. La libbirtà di Cilistina, arrivati a ’sto punto, era cosa certa.

All’indomani a matino don Serafino gli attrovò il pedi completamenti sgonfiato, tanto che non gli applicò ’n autro ’mpacco. Gi fici sulo ’na ’nfasciatura liggera. E gli arriducì macari la ’nfasciatura della testa. Gli dissi che si potiva susiri e, come prima jornata, starisinni ’na mezzorata a passiare.

«Quanno pozzo nesciri?».

«Dumani».

«L’attrovastivo po’ alla mammana?».

«No, è fora Palermo. È stata chiamata per un parto della figlia del baroni Pennisi. Torna tra dù jorni».

Propio quello che voliva sintiri.

E mentri che il protomedico sinni ghiva, accapì di colpo che non ce l’avrebbi assolutamenti fatta a passari la nuttata che viniva senza stringiri a Cilistina tra le sò vrazza.

Addicidì allura d’annare alla scurata all’Opira Pia, macari appuiannosi a un vastuni e col cappeddro ’ncarcato ’n testa per non fari vidiri la ’nfasciatura, starisinni con la picciotta e sulamenti il jorno appresso ’ncontrarisi con don Simone.

Tanto, dato che la mammana non si sarebbi viduta con donna Eleonora prima di dù jorni, tempo ’nn’aviva.

Ma il diavulu ci misi la cuda sutta alla forma che gli era cchiù congeniali: il foco.

Già donna Matilde, appena che aviva sintuto che quella sira stissa, doppo mangiato, doviva nesciri per forza, aviva armato un virivirì, un gran scassamento di cabasisi stannosinni ’n continuazioni a ’nzunzuniarlo mentri che erano a tavola.

«Ma unni vai cu ’sta gamma?».

«E cu la testa rutta!».

«Ma non lo vidi che non t’arreggi a dritta?».

«Non lo voi capiri che non sì cchiù picciotto?».

Don Alterio faciva come se quella non gli parlava e continuava a mangiari, col sulo pinsero che tra picca sarebbi nisciuto fora di casa per corriri da Cilistina.

Aviva appena finuto e si stava susenno dalla tavola quanno trasì di cursa Pippino il maggiordomo.

«La cucina foco pigliò».

Don Alterio corrì e non potti fari autro che vidiri quanto già fussero àvute le sciamme. Tra i servi di casa e ’na vintina di servi dei palazzi vicini arrivaro squasi alla mezzannotti per astutari l’incendio che ’ntanto aviva pigliato macari nelle dù càmmare allato.

E don Alterio quella notti dovitti ristarisinni a vucca asciutta.

E siccome che donna Matilde si era fatta pirsuasa che qualichiduno aviva ghittato il malocchio supra alla casa, obbligò macari a lui a starisinni dù ure agginocchiato a prigari.

Ma la sira appresso, ’n’orata doppo la calata del soli, tuppiò al portoni dell’Opira Pia. E mentri che tuppiava, aviva già tirato fora la chiavi della cella di Cilistina, stavota non avrebbi pirmittuto a don Simone di farigli perdiri un momento con le sò cirimonie.

Il portoni si raprì. E lui s’attrovò davanti alla facci di sdilinquenti di Totò ’Mpallomeni.

Ristò un momento ’mparpagliato.

«Bonasira, Cillenza» fici Totò.

«Bonasira» arrispunnì don Alterio.

Trasì scansannolo e s’avviò verso le scali. ’Mpallomeni lo rincorrì, lo supirò e gli si parò davanti.

«Il marchisi ci voli parlari».

«Lassami passari».

«Il marchisi ci voli spiegari...».

«Nun avi nenti da spiegarimi».

«Cillenza, vidissi che...».

«Levati dai cabasisi, bastardo».

L’autro non si cataminò. Gi fici sulo un sorriseddro sfuttenti, come a sfidarlo a passari.

E tutto ’nzemmula don Alterio pinsò che si stava arripitenno pricisa ’ntifica la scena dell’autra sira. Sulo che al posto del marchisi ora c’era ’Mpallomeni. Di certo gli facivano perdiri tempo pirchì in quel momento Pippo Nasca stava ficcanno con Cilistina e s’addivirtiva a torturarla col pugnali.

Per un attimo ebbi quella visioni davanti all’occhi. Po’ vitti sulo russo.

Quanno tornò a vidiri normali, Totò ’Mpallomeni era stinnicchiato ’n terra e si lamintiava tinennosi le dù mano supra al vascio ventri. Il càvucio arricivuto era stato ’mproviso e violento. La contimporania botta di vastuni che l’aviva pigliato ’n mezzo alla testa era stata accussì forti da ’ntronarlo totali. Non ebbi la forza di reagiri manco quanno don Alterio si calò, gli sfilò il pugnali dalla cintura e corrì verso le scali.

La porta della cella di Cilistina era tutta aperta e dintra non ci stava nisciuno.

Il matarazzo era arrotuliato supra alle tavoli di ligno, ammancavano le linzola, nell’appennipanni non ci stava appizzato manco un panno. Pariva disabitata da sempri.

Ristò ’ntronato a taliare la cammareddra vacante.

Cento pinseri confusi gli traversaro la testa, ed erano uno pejo dell’autro.

L’urtima sò spiranza era che l’avissiro cangiata di cella, ma subito appresso si fici pirsuaso che non avivano nisciuna raggiuni di fari quel cangiamento di posto. Di certo il marchisi era vinuto a sapiri che Cilistina era prena e l’aviva fatta scompariri. Come per l’autre dù.

Ma forsi non l’aviva fatta ammazzari, non arrinisciva a cridiri che il marchisi era capace d’arrivari a tanto, ’sta storia dell’ammazzatine non potiva che essiri ’na fantasia delle picciotte.

Accomenzò a scinniri le scali a lento, arriflittenno e tintanno di carmarisi.

Doviva pisari le paroli, controllari i gesti, mantinirisi sempri lucito. La raggia gli era nimica, gli avrebbi fatto diri e fari cose sbagliate, tutte a danno di Cilistina.

Quanno trasì nell’ufficio del marchisi l’attrovò sulo, Totò ’Mpallomeni non c’era, ma era probabili che sinni stava ammucciato da qualichi parti, pronto a corriri alla chiamata del marchisi.

«Prudenzia, Alterio» s’arraccomannò. «Considera che la sorti di Cilistina è nelle tò mano».

Ghittò con disprezzo il pugnali supra al tavolino.

«Arristituitilo al propietario».

E s’assittò davanti a don Simone senza diri cchiù parola.

Don Simone parlò senza isare l’occhi dal pugnali.

«Volivo evitarivi ’sta sorprisa laida» dissi. «Ma voscenza non ha voluto sintiri a ’Mpallomeni... ci facistivo malo, lo sapiti? Quello, mischino, a un ordini mè bidiva...».

«Unn’è Cilistina?» tagliò, sforzannosi di mantiniri la voci cchiù carma possibili.

Il marchisi allargò le vrazza e non raprì vucca.

«Unn’è?» arripitì.

«Mi criditi se vi dico che non lo saccio?».

«No».

«Eppuro è accussì».

«Com’è che non s’attrova nella sò cella?».

«Sinni scappò».

«E come fici?».

«La sira a chiuire le celli è una delle cammarere che s’acchiama Filippa. Stamatina le autre cammarere s’addunaro che la cella di Cilistina aviva la porta rapruta ed era vacante. Annaro a circari a Filippa e macari iddra non c’era cchiù. Sinni era scappata con Cilistina».

«E come fici Cilistina a convincirla? Certo non per dinaro, dato che non ’nni possidiva».

«Pari che Filippa sinni era ’nnamurata».

Era ’na storia che non stava né ’n celo né ’n terra. Don Alterio fici finta che se l’era accriduta.

«Ma l’aviti fatta circari?».

«Certo. Pippo Nasca e Totò ’Mpallomeni non hanno fatto autro da stamatina all’arba. Nisciuno le ha vidute».

«Vui sapiti se aviva parenti luntani?».

«Sì, ’na cuscina che sta ai pedi di monti Pilligrino».

«Si potrebbi...».

«Già fatto, ci mannai a Pippo Nasca. Non ’nni sanno nenti. Livatimi ’na curiosità. Voi ci lo dicistivo a Cilistina chi eravati?».

«No».

«Epperciò non è da pigliari ’n considerazioni che ve la potiti attrovari davanti al portoni di casa».

Fici ’na pausa e continuò.

«Capiscio che a Cilistina vi c’eravo attaccato, ma... vi doviti mittiri il cori ’n paci, signor duca. Aio la ’mprissioni che a ’sta picciotta non l’attroviremo cchiù».

Fu dalla ràpita taliata di sguincio che il marchisi gli fici doppo aviri ditto ’ste paroli che don Alterio ebbi la cirtizza assoluta che Cilistina era stata ammazzata. Ebbi la forza di ristari ’mpassibili. Se avissi reagito malamenti accusanno al marchisi d’essiri un assassino, quello era capacissimo di fari ammazzari macari a lui.

«Comunqui» ripigliò don Simone «non doviti pinsari che il mè debito verso di vui finisci ccà. Ancora cinni voli per pagarlo. Se voliti acchianare e pigliarivinni a ’n’autra...».

’Mproviso a don Alterio vinni il pinsero che forsi qualichi picciotta aviva sintuto qualichi cosa che potiva tornarigli utili per sapiri quello che era successo veramenti a Cilistina.

«Squasi squasi...» dissi.

«Bravo! Accussì si fa! Viniti con mia che vi fazzo scegliri».

«L’ho già scigliuta. Voglio alla russa del secunno piano».

La russa stava nella cella cchiù vicina a quella di Cilistina. Don Simone fici la facci dispiaciuta.

«Propio stasira è ’mpignata con ’na pirsona che accanosciti bona. Un vostro compagno di Consiglio».

Non potiva essiri che don Cono Giallombardo. Del resto era stato lui a parlarigli dell’Opira Pia e a spiegarigli come funzionava.

«Lassamo perdiri» fici don Alterio.

«Mi dispiaci d’avirivi fatto fari un viaggio a vacante, signor duca. Sintiti, per la sirata di duminica, staio priparanno ’na bella mangiata ccà per fistiggiari la concissione del sussidio. Semo io, don Cono Giallombardo, il conti Ciaravolo, il marchisi Pullara, il marchisi Bendicò, il baroni Torregrossa e il canonico Bonsignore. Se vossia mi voli fari ’sto grannissimo onori, facemo nummaro paro, otto. E otto tra le cchiù beddre orfane dell’Opira Pia. Po’ chi voli continuari la sirata a sulo con ’na picciotta, patrunissimo».

Don Alterio fici finta di pinsarici supra tanticchia.

«Vabbeni. Vegno».

«La vostra carrozza fora è?».

«No. Torna tra un dù ure».

«Allura vi fazzo accompagnari con la mè».

«Grazii. Vorria da vui un favori. Doviti diri a ’Mpallomeni e a Nasca di continuari, quanno ponno, a circari a Cilistina. Se l’attrovano, o minni danno notizii, io sugno disposto a pagarili assà».

«Ce lo dico. Ma non crio che...».

Manco lui cridiva che Nasca e ’Mpallomeni gli avrebbiro potuto dari novità supra a Cilistina. Al massimo gli potivano diri ’ndove che l’avivano suttirrata. Lui l’aviva fatto sulo per convinciri al marchisi che la storia della fujtina se l’era ammuccata.

Il principi di Ficarazzi non fici a tempo a ’nvitari a don Esteban de la Tierna pirchì fu don Esteban che ’nvitò a lui. Però non a mangiari, ma a Palazzo per ’na discurruta da farisi ’mmidiata. Tanto ’mmidiata che l’officiali e i dù sordati che gli avivano portato il biglietto di convocazioni, aspittaro che fusse pronto, se lo carricaro nella carrozza con la quali erano vinuti e lo portaro in un sottirraneo del Palazzo indove che il Gran Visitatori Ginirali aviva mittuto il sò ufficio. Il Visitatori stava assittato darrè a un tavolo cummigliato di carti e tanto a mano manca quanto a mano dritta aviva a un omo. Erano i dù aiutanti che si era portato appresso dalla Spagna. Appena che lo vitti, don Esteban si susì, gli annò ’ncontro sorridenti, lo fici accomidare supra a ’na pultruna davanti al tavolo.

Il principi, a vidirlo accussì affabili, si rassirinò.

Don Esteban, doppo essirisi scusato d’avirlo distrubbato, dissi, ’ndicanno le carti, che aviva esaminato i provedimenti pigliati dal principi ’n qualità di Gran Capitano di Giustizia e che l’aviva attrovati cchiù che giusti, sacrosanti.

Il principi, dintra di lui, tirò un sospiro di sollevo. Era sicuro di non aviri lassato cose scritte supra alle sò malifatte, ma non si sapiva mai.

Don Esteban continuò dicenno che c’era sulo ’na cosa non tanto chiara. Ma si trattava di ’na fissaria che di sicuro il signor principi avrebbi saputo spiegari.

«Sono a disposizione».

Aviva mimoria, il signor principi, dei fatti di Roccalumera capitati quattro misi doppo che era arrivato la bonarma del Viciré don Angel?

Il principi gli arrispunnì che non ’nni aviva pricisa mimoria. S’arricordava vagamenti che si era trattato di ’na rivolta della popolazioni contro il...

E allura, l’interrompì don Esteban, se il signor principi pirmittiva, gli avrebbi arricordata la facenna tinenno ferma la relazioni che lui, il Gran Capitano, aviva fatto al difunto Viciré. Era d’accordo?

Il principi si dissi d’accordissimo.

Dunqui, secunno la relazioni, la popolazioni di Roccalumera, con a capo un grosso mercante di panni, tale Angelo Butera, si era sollivata contro il conti don Vincenzo Aricò di Santa Novella, signore di quel paìsi, pirchì il di lui figlio vintino, Jacopo, aviva fatto vastuniare a morti, senza raggiuni, ma sulo per il piaciri di farlo, a un vecchio viddrano. Ma il signor principi, arrivato sul posto, domata con mano ferma la rivolta, aviva acclarato che le cose stavano diversamenti. E cioè che il viddrano era morto pirchì era caduto ’n funno a ’no sdirrupo e che Angelo Butera si era ’nvintato tutto, aizzanno la popolazioni contro a don Vincenzo e a sò figlio per ’na costosa partita di panni orientali che Jacopo, doppo avirla ordinata, s’era arrefutato di pagari non trovannola di sò gradimento in quanto non di prima gualità come pattuito. Di conseguenzia, aviva fatto arristari al mercanti che s’attrova ancora ’n càrzaro. Era annata accussì?

Certo che era annata accussì. Ora se l’arricordava perfettamenti.

Il signor principi dunqui confirmava?

Confirmava.

Ecco, allura don Esteban doviva darigli ’na notizia. Lo sapiva che Jacopo, il figlio vintino di don Vincenzo Aricò, era stato ammazzato a Catania quattro misi appresso a quel fatto?

Il principi l’aviva saputo.

E lo sapiva che don Vincenzo era morto per il dolori di cori della perdita di quell’unico figlio tri misi doppo?

Macari questo il signor principi aviva saputo.

Ma forsi non sapiva che don Vincenzo Aricò, ’n punto di morti, aviva scrivuto ’na littra a don Angel, littra che questi non aviva manco liggiuta, attrovannosi malato assà. Ma l’aviva liggiuta donna Eleonora.

E lo voliva sapiri, il signor principi, sempri se la cosa non lo fastiava, quello che diciva la littra?

Il signor principi lo voliva sapiri, ma per pura e semprici curiosità, datosi che si era dimittuto e che, stanno alla liggi, non potiva essiri prosecutato in nisciun modo per qualichi errori fatto mentri era ’n carrica.

«La lettera è questa», fici don Esteban pigliannola da supra al tavolo e ammostrannogliela. «Don Vincenzo confessa che la rivolta era scoppiata perché suo figlio Jacopo aveva rapito e fatto ammazzare, dopo averne a lungo abusato, la figlia del mercante Angelo Butera. E che voi, signor principe, avete concordato con lui una storia diversa, ricevendone in cambio tre grossi sacchi di monete d’oro. Don Vincenzo, insieme alla lettera, ha allegato la testimonianza del maggiordomo Nino Scileci, che era andato materialmente a prendere i sacchi con le monete ed era nella stanza quanno vi furono consegnati. Mi corre l’obbligo di farvi presente, signor principe, che questo maggiordomo ieri sera ha confermato a voce, in nostra presenza, quello che aveva scritto. E ci ha consegnato un sacco vuoto uguale a quelli in vostro possesso. In conclusione, io non vi posso mandare in galera come meritate, ma vi posso chiedere la restituzione del triplo del valore dei tre sacchi di monete d’oro».

«Pirchì il triplo?» arriniscì a spiari con un filo di voci il principi cchiù morto che vivo.

Don Esteban fici un sorriseddro.

«È vero. Voi ancora non lo sapete. È una nuova legge emanata proprio stamattina da donna Eleonora che modifica la precedente. Prevede anche l’arresto per chi tenta di sottrarsi al pagamento. Potete tornare a casa. Avete tempo una settimana per pagare. Domattina vi farò sapere l’importo esatto. Dobbiamo fare un po’ di calcoli. E vi ripeto: non tentate la fuga, sareste ripreso e arrestato. Potete andare».

Non si susì, manco lo taliò.

Il principi niscì fora dal Palazzo caminanno come a un ’mbriaco e appuiannosi con la mano ai muri per non cadiri. Manco vinnenno il castello di Ficarazzi, il feudo di Petralia e il palazzo che aviva a Palermo sarebbi arrinisciuto a racimolari tutto il dinaro bastevoli. Era trasuto ricco a Palazzo ’n’orata avanti e ora sinni nisciva pejo di un pizzenti.







Capitolo decimo 



Una domenica memorabile



Fu sulo verso le prime luci della matina, quanno si misi il cori ’n paci che oramà Cilistina era persa per sempri, che don Alterio ebbi lucito il pinsero di quello che doviva e voliva fari. E tutto quello che doviva e voliva fari si potiva condinsari in una sula parola: vinnitta. Ma non arrinisciva ad accapiri, però la cosa non aviva la minima ’mportanza, se voliva vinnitta per l’ammazzatina di Cilistina o pirchì il sò orgoglio era stato firuto da don Simone.

E subito appresso, come libbirato da un piso, sprofunnò in un abisso di sonno.

S’arrisbigliò pirchì donna Matilde lo scotiva dicennogli che era l’ura di mangiare. Raprì l’occhi faticanno.

«Non aio pititto».

«Non ti senti bono?».

Bih, che camurria!

«Bono mi sento».

«E allura pirchì tinni voi ristari corcato?».

Santiò mentalmenti pirchì se lo sintiva sò mogliere, sarebbi stato obbligato a ’nginocchiarisi ’mmidiato e a dimannari pirdono al Signuri.

«Talè, ora mi suso. ’U sarto lo portò il vistito novo?».

«Sì, stamatina».

«Fammi priparari l’acqua càvuda».

Quanno Pippino gli dissi che l’acqua era pronta, annò nel cammarino di commodo e ci ristò un’ura lavannosi centilimitro doppo centilimitro. Finuto ch’ebbi, sintì il bisogno di darisi ’n’autra lavata.

Si misi il vistito novo e po’ niscì. Dissi al coccheri di pigliari la carrozza cchiù aliganti, quella con la ’nsigna del ducato in oro e di portarlo a Palazzo. Quanno ci acchianò, abbasciò le tindine per potiri pinsari parola per parola a quello che doviva diri a donna Eleonora.

Tutto ’nzemmula la carrozza si firmò. Forsi c’è un intoppo, pinsò.

Ma un attimo appresso la portera vinni rapruta, un omo trasì di cursa, gli s’assittò allato, richiuì la portera.

Era don Severino Lomascio, pallito e scantato.

«Stavo passanno con la mè carrozza, arriconobbi la vostra e la fici firmari» dissi.

Don Alterio s’addunò che stava trimanno.

«Che vi succedi?».

«Minni staio scappanno da Palermo».

«E pirchì?».

«Mi stanno circanno».

«Ma cu?».

«Le guardii del Gran Visitatori. Mi sta facenno circari dato che stamatina non m’apprisintai alla sò chiamata».

«E pirchì non vi siti apprisintato?».

Don Severino lo taliò sbalorduto.

«Ma chi dimanna mi faciti? Nenti sapiti?».

«No, che aio a sapiri?».

«Non lo sapiti che aieri, tempo dù ure, don Esteban arriducì poviro e pazzo al principi di Ficarazzi?».

Stavota fu don Alterio a sbalordiri.

«Davero?!».

Don Severino gli contò la storia.

«Ma scappanno non arrisolviti nenti. Quello vi fa l’esproprio sia che ci siti sia che non ci siti».

«’Ntanto io mi vinnii stamatina stissa dù feudi e la casa di ccà a don Onofrio Sucata e mi fici dari monita sonanti. Ci persi assà, ma sempri meglio chi nenti. Vaio ad ammucciarimi in un posto allo sprofunno, vicino a Girgenti, indove non m’attrovano manco cu i cani. E vui che ’ntinniti fari?».

«Quanno mi chiama, lo vio».

«Bona fortuna» gli agurò don Severino Lomascio scinnenno dalla carrozza.

«Grazii. ’Nn’aio veramenti di bisogno» dissi a se stisso don Alterio, mentri che la carrozza ripartiva.

Mancava picca alle deci, stavano nel salotto dell’appartamento privato, donna Eleonora assittata ’n pultruna e don Alterio addritta davanti a lei.

La marchisa l’aviva ’nvitato ad accomidarisi, ma lui si era arrefutato, ristannosinni ’mpalato davanti a lei come a un militari. Macari se le sò gamme avivano tanticchia di trimolizzo.

«Si lo he entendido bien» fici donna Eleonora che duranti il quarto d’ura che quello aviva parlato aviva mantinuto sempri la stissa ’spressioni di squasi ’ndiffirenza «cuando Usted ha venido para convencerme a dar el subsidio a la Opera Pia, ya sapeva a cuale horrible escopo dovevano servire las huérfanas accolte ahí?».

«Sì, lo sapevo».

«Y cuando me ha acompañado a la Opera Pia y si è dato conto del engaño de don Simone, Usted no ha abierto boca?».

«È così».

«Y Usted ha fatto todo esto porque caduto en una malsana pasión por una de las huérfanas asiladas?».

«Purtroppo sì».

«Y sospecha che el marqués ha mandato a matar a dos huérfanas, y a la chica de la que Usted estaba enamorado, porque estaban embarazadas?».

«Ho ragione di ritenere che sia stato così».

«Y che el domingo por la noche hará una fiesta particular en la Opera Pia invitando a ocho personalidades frecuentadores habituales?».

«Sì».

«Usted sabe cuales irremediables consecuencias pueden tener sus palabras para Usted mismo?».

«Lo so perfettamente».

«Tiene remordimiento por lo che ha cometido?».

«No».

Donna Eleonora sinni ristò muta a longo. Po’ dissi: «Le pongo una pregunta a la che le será duro responder, ya lo sé. Pero necesito una respuesta sincera».

«Ditemi».

«La primera vez che el Consiglio votó el subsidio al marqués, ya todos vosotros sapevate che mi esposo, el Viceré, estaba muerto?».

Don Alterio aviva il cannarozzo asciutto, ora se lo sintì come il diserto.

Voliva diri di sì, ma la voci non gli niscì.

Calò la testa ’n signo affermativo.

«La última pregunta: de su respuesta depende mi decisión. Por qué está facendo todo esto?».

Don Alterio si passò la lingua arita supra alle labbra arite. Potiva ’nvintarisi cento e una raggiuni, le cchiù diverse, ma con quella fìmmina la meglio era la sincerità.

«Per vendetta» dissi.

Allura lenta lenta donna Eleonora si susì.

Ora era tanticchia pallita, ma la sò voci era quella di sempri, carma e armoniusa. Taliò occhi nell’occhi a don Alterio.

Pò esistiri ’na sciamma nìvura, fatta di lampi scurosi e violenti? Per un momento ’na sciamma accussì mistiriusa e ardenti don Alterio la vitti vampari nelle pupilli della marchisa. E si scantò come mai si era scantato nella sò vita.

«Entiendo lo che Usted prueba» dissi donna Eleonora. «Porque yo también actúo movida por la vendetta. Vosotros del Consiglio os burlaste de un muerto, os profitaste sin dignidad del cadáver de mi esposo. Jamás se lo perdonaré. Mi vendetta contra Usted sería negar su propia vendetta».

A ’st’urtime paroli don Alterio si sintì moriri. Dunqui era stato tutto ’nutili. Si era arrovinato per nenti?

«Pero non lo farò» continuò la marchisa. «Habrá su vendetta. Con una condición».

«Quale?».

«Che Usted, el domingo por la noche partecipe en esa fiesta».

«Io, perdonate, non voglio più rimetterci piede».

«Qué sí».

«Ma perché?».

«No creo che los presuntos caballeros che participarán a la fiesta con las ocho huérfanas puedan ser acusados de nada. El único a ser puesto en arresto será el marqués. Pero yo, con toda mi fuerza, quiero poner a vosotros ocho, a la ignominia general, de manera che vuestros ilustres nombres se enfangan para siempre».

«Farò come voi volete» dissi don Alterio.

’N sirata si sparsi la voci che don Severino Lomascio era stato arristato mentri che sinni stava scappanno epperciò era stato ’ncarzarato. Si seppi macari che don Arcangelo Laferla, ecchisi Grande Almirante, doppo che era stato mittuto sutta torchio per tri ure da don Esteban, il Gran Visitatori, era stato arriduciuto ad addimannari la limosina. Tutte le sò propietà, ed erano tante, foro spropiate.

In occasioni della prima reunioni di tutti i consoli delle maistranze, don Valerio Montano annunziò ’na nova liggi voluta dal Viciré donna Eleonora.

La liggi, acchiamata dei «tri terzi», stabiliva che chi si faciva fari un travaglio qualisisiasi da appartinenti alle maistranze doviva pagari un terzo della spisa stimata al comenzo dell’opira, un terzo alla mità e l’urtimo terzo alla fini. Accussì non era cchiù possibili ai nobili, ai ricchi, ai bonostanti di pagari l’opira fatta quanno che spirciava a loro o di pagarla la mità o addirittura di non pagarla come spisso capitava.

I consoli, ’ntusiasti, avevano stabiluto, per la duminica matina, ’na granni manifestazioni di ringrazio da farisi, alle deci, davanti al Palazzo.

E siccome che tra le maistranze c’erano assà patri onusti, si passaro la voci e tutti i patri onusti di Palermo addicidero di participari al ringrazio.

Sempri nella stissa jornata, donna Eleonora arricivì nel saloni del Consiglio le sei pirsone che avivano accittato d’essiri i novi Consiglieri. A sceglierli a uno a uno erano stati don Serafino e don Valerio, e si trattava di òmini supra alla cui onistà e rettitudini non c’era nenti da diri.

Erano: monsignor Don Benedetto Arosio, viscovo di Patti; don Filippo Arcadipane, principi di Militello, Gran Capitano di Giustizia; don Sebastiano Consolo, duca di Scianò, Gran Tesoriere; don Gaetano Currò, marchisi della Fiumara, Giudice della Monarchia; don Michele Galizio, conte di Sciacca, Grande Almirante, e don Artidoro Giummarra, barone di San Michele, Gran Maestro Razionale. Il protonotaro e il sigritario, riconfirmati, assistero all’atto di bidienza dei sei Consiglieri.

Vinni stabiluto che il Consiglio si sarebbi arreunito dù vote alla simana, il martidì e il vinniridì.

Alle 4 del doppopranzo tutte le sittantadù maistranze della cità e centottanta patri onusti, tutti con moglieri e figli, s’attrovaro arreuniti nello spiazzo davanti al Palazzo.

Mai si era viduta tanta genti e, cosa stramma, mai capitata, accussì cuntenta.

C’erano ’na poco di cartigli riggiuti da dù aste. Il cchiù granni faciva: Rinasci Palermo! È arrivata l’ura!

Rinnemo grazii alla nostra Signura!

C’era chi diciva a voci àvuta «Viva donna Eleonora!» e chi gridava «Semu tutti cu tia!», ma po’, a picca a picca, le diversi voci addivintaro un coro: «Affacciati! Affacciati!».

Donna Eleonora, che sinni stava a taliari non viduta da ’na finestra mezza ’nsirrata, non aviva nisciuna gana di farisi vidiri. Fu il Capo Cerimoneri a convincirla: «Se non lo fate, non se ne vanno più».

Donna Eleonora raprì la finestra e s’affacciò.

Appena che la genti la vitti, ammutolì, folgorata dalla sò biddrizza.

Di colpo, calò un silenzio assoluto e ’mpressionanti. E ’nfatti, qualichiduno che non ci vidiva bono, spiò scantato: «Che fu? Che successi?».

E un attimo doppo scoppiò un boato. Che fici trimari la terra.

Trimò macari il viscovo Turro Mendoza quanno gli arrifirero quello che era successo davanti al Palazzo. Oramà la marchisa tiniva Palermo nelle sò mano. E di sicuro, questioni di jorni, sarebbi stato chiamato dal Gran Visitatori che l’avrebbi sporpato.

Allura pigliò ’na dicisioni ’mprovisa. E macari perigliosa. Ma tanto, perso per perso...

E fu accussì che alla missa di mezzojorno i fideli che stipavano la Catidrali, con ’na certa surprisa pirchì non era ’na fistività particolari, lo vittiro acchianare supra al purpito.

Il viscovo principiò dicenno che voliva rapriri l’occhi alla brava genti che stava cadenno in un trainello periglioso priparato dal Maligno. Dissi che il Maligno è rapprisintato con la cuda e le corna ma che spisso e volanteri cangiava d’aspetto e potiva compariri sutta alle spogli di un galantomo qualisisiasi o, pejo ancora, cosa che capitava cchiù spisso, di ’na fìmmina di grannissima biddrizza, dall’apparenza angelica.

E non sulo ’sto diavulu addivintato fìmmina possediva la potenza della biddrizza, ma appariva come a ’na pirsona di boni sentimenti, ginirosa, pronta a fari il beni.

«’Na fìmmina accussì è come se v’offrissi un canistro di frutti frischi e saporiti. Vui, povirazzi, chi ’nni sapiti che c’è ’nganno? Ringraziati, allungati la mano, vinni pigliati uno. Quant’è bono! Ne vuliti ’n autro. Allungati arrè la mano e non v’addunate che stavota ’na serpi vilinosa ammucciata nel canistro vi muzzica un dito. Non ci fati caso, ma il vileno diabolico è già trasuto dintra di vui e non c’è cchiù nenti da fari. Ora vui, fideli mè, potiti addimannarimi: ma come fai a parlari accussì di una che sta facenno il nostro beni?

«E io allura addimanno a vui: com’è che ’sta pirsona da quanno che è arrivata ccà, e sunno passati chiossà di dù anni, non ha mai, dico mai, sintuto il bisogno di un confissori? Vi pari giusto? L’addimanno a vui che vi confissati e vi comunicati regolarmenti.

«E ancora: com’è che il poviro Viciré stava in bona saluti ma dal jorno che arrivò lei accomenzò a stari mali?

«E per urtimo: pirchì si teni il marito morto dintra a ’na càmmara del Palazzo e non voli che gli sia data cristiana sepoltura? Non lo sapiti quanto soffri l’anima di un morto...».

Si ’nterrompì per un attimo pirchì ’n’idea gli aviva travirsato il ciriveddro come un lampo, po’ arripigliò e concludì: «... quanto soffri l’anima di un morto abbannunato senza ’na prighera, senza ’na missa? Supra a ’ste cose vi voliva fari arriflittiri. E vui, da bravi cridenti, fatici macari arriflittiri all’amici vostri che non s’attrovano ccà».

Finuta la predica, annò ’n sagristia e dissi al sò sigritario d’annare ad acchiamari d’urgenza a Don Asciolla, il parrino della cappella del Palazzo.

Che vinissi senza perdiri un minuto di tempo. L’aspittava ’n viscovato.

Arrivato nel sò ufficio, si fici viniri a Don Scipione Mezzatesta, un parrino picciotto di cui si era sirvuto per certe facenne che la meglio era non parlarinni. Se si fussero vinute a sapiri, tutti e dù sarebbiro annati a finiri sutta al Santo Offizio.

Gli dissi quello che voliva da lui. E Don Scipione gli arrispunnì che era a disposizioni, come a ’u solito.

Con Don Asciolla il viscovo fu ràpito e sbrigativo.

«Si è vista oggi in cappella donna Eleonora?».

«Nonsi, Cillenza, non ci ha mai mittuto pedi».

«Avete provato a convincerla non dico a comunicarsi ma a venire la domenica a sentire la Santa Messa?».

«Mai, Cillenza».

«E perché?».

«Pirchì con quella fìmmina non è cosa».

«E manco voi siete cosa, Don Asciolla. Da questo momento siete trasferito qua. Al posto vostro, nella cappella andrà Don Scipione Mezzatesta».

Verso la scurata, a taci maci, ’na quarantina di sordati cumannati dal capitano Miguel Ortiz, arrivaro nelle vicinanzi del palazzotto dell’Opira Pia e s’appostaro. Il capitano s’attrovò un posto da indove si potiva tiniri d’occhio il portoni e si misi a contari le carrozzi che arrivavano e sinni ripartivano vacanti. Quanno arrivò a setti, seppi che tutti li ’nvitati erano prisenti, dato che il marchisi s’attrovava dintra già da tempo.

Ora non ristava che aspittari.

Quanno era passata chiossà di un’orata e già faciva scuro fitto, arrivaro dù carrozzi che si firmaro picca distanti. Dalla prima scinnì il Gran Capitano di Giustizia ’n pirsona, don Filippo Arcadipane. Nella secunna ci stavano la mammana Sidora Bonifacio con dù aiutanti, Maria e Cuncetta. Maria riggiva un canistro dintra al quali ci stavano trenta ova già cotti duri e cinco cannile.

Dintra ’ntanto, nel refettorio, la gran mangiata e vivuta si svolgiva nell’alligria e nello spasso ginirali. Pirchì macari don Alterio faciva finta di participari pur avenno la morti nel cori.

Ogni ’nvitato aviva allato a ’na picciotta che s’apprioccupava d’annarigli a pigliare i piatti dalla cucina e di tinirigli il vuccali sempri chino di vino.

Don Simone aviva avuto ’na beddra pinsata. Aviva fatto vistiri alle otto picciotte da monache, senza che sutta avissiro nenti. In ogni vistito monacali erano stati praticati quattro pirtusa: da dù niscivano fora le minne, dal terzo di davanti si raggiungiva facili con la mano l’erbuzza e la sottostanti valletta e dal quarto, che s’attrovava darrè ed era il cchiù granni, si potiva carizzari con tutto il commodo la luna piena.

«Come intendete procedere?» spiò don Filippo al capitano.

Quello arrispunnì che prima di tutto avrebbi fatto circonnari il palazzotto per evitari fuitine e po’ avrebbi tuppiato.

«Ma se non aprono?».

Allura avrebbi fatto sfunnari il portoni.

«Ma così la sorpresa non c’è più! Avranno tutto il tempo di ricomporsi!» fici don Filippo. «Non è meglio mandare un vostro soldato esperto e vedere se c’è un modo di entrare in casa senza sfondare il portone?».

Il capitano consintì e mannò un sirgenti che era un lupu di guerra.

Tornò doppo ’na mezzorata portanno ’na bona notizia. Vali a diri che il portoni era mezzo rapruto e che davanti ci stavano di guardia dù òmini.

E dissi al capitano che se gli dava a tri sordati scigliuti da lui, gli aggarantiva che i dù òmini di guardia sarebbiro stati agguantati e mittuti ’n condizioni di non dari l’allarmi.

E fu accussì che Pippo Nasca e Totò ’Mpallomeni s’attrovaro in un vidiri e svidiri mittuti fora combattimento da dù gran colpi ’n testa che gli parsero petre cadute dal celo.

Deci minuti appresso, don Filippo Arcadipane, il capitano e deci sordati armati trasivano dal portoni principali dintra al palazzotto.

«Fermi tutti» fici don Filippo mittenno pedi nel refettorio.

Paroli ’nutili, pirchì tutti s’erano apparalizzati. Don Simone mentri che tiniva tra i denti un quarto di pollo, il baroni Torregrossa mentri sinni stava calato a vasare le minne della picciotta che gli stava assittata a lato, il canonico Bonsignore che arrivolgiva le sò attinzioni alla luna piena di ’na picciotta obbligata perciò a mangiari addritta...

Il primo capaci di reagiri fu don Cono Giallombardo.

«Questa è una festa privata. Non avete nessun diritto di arrestarmi!».

A ’sto punto, s’arrisbigliaro tutti.

«Voi non sapete chi sono io!» sbraitò il conti Ciaravolo.

«Non stamo facenno nenti contro alla liggi!» vociò il marchisi Pullara.

«È un abuso! Non ’nni aviti il diritto!» rincarò il marchisi Bendicò.

«Fino a un momento fa infatti non ne avrei avuto nessun diritto» replicò friddo friddo il Gran Capitano. «Avrei dovuto arrestare solo il marchese Trecca perché tiene una casa di meretricio facendola credere un’Opera Pia. Ma ora sono in grado di potervi arrestare tutti».

«Perché?» fici don Cono.

«Chi lo dice?» spiò battagliero il baroni Torregrossa.

«Lo dice la legge. Voi siete stati sorpresi mentre stavate commettendo un atto di volontaria e palese blasfemia adoperando oscenamente e per fini licenziosi abiti da religiosa. Oltretutto ogni finta monaca porta al collo un crocifisso».

Vero era. E tutti ammutolero.

«Non avete che da scegliere: o vi fate arrestare da me o vi consegno al Santo Offizio» continuò don Filippo.

Tutti e otto non ebbiro il minimo dubbio e non ficiro nisciuna resistenzia quanno i sordati gli ligaro i pusi darrè alla schina.

Il capitano ’ntanto accompagnava le picciotte nelle loro celli.

Deci sordati al cumanno di un sirgenti ristaro nel palazzotto. Ristò macari don Filippo.

L’arristati, compresi Totò ’Mpallomeni e Pippo Nasca, ’n mezzo ai militari, s’avviaro a pedi verso il càrzaro.

Don Alterio, mentri che caminava, chiangiva. Era un chianto non di vrigogna o di dispirazioni, ma un chianto libbiratorio, squasi di granni sollevo.

Po’ trasero nel palazzotto la mammana, le dù aiutanti e il canistro con le trenta ova. La mammana accomenzò le visite.

Quanno che scinnì abbascio, ’n’orata appresso, dissi che non aviva attrovato a nisciuna orfana ancora virgini. Epperciò non c’era stato bisogno dell’ova.

Il Gran Capitano le fici firmari ’na carta e sinni ripartì accussì come la mammana e le dù aiutanti. I deci sordati ristaro di guardia.

Tri ure appresso Pippo Nasca e Totò ’Mpallomeni confissaro d’aviri ammazzato a tri orfane per ordini di don Simone.

E dissiro macari indove che le avivano sippillute.







Capitolo undicesimo 



Appare il fantasma di don Angel e fa un gran danno



La prima siduta del novo Consiglio si raprì puntuali alli deci del matino di martidì.

Per primo parlò il Gran Capitano di Giustizia che contò quello che era successo al palazzotto dell’Opira Pia e pirchì aviva dovuto arristari a tutti. ’N seguito alle confissioni dei dù sicari, aviva mannato delle guardie a circare i corpi delle tri picciotte. Erano state arritrovate a pochi metri dall’Opira Pia. I cataferi erano stati ’ncasciati e risippilluti ’n terra consacrata.

Nella matinata il Tribunali aviva addicretato la confisca dei beni e la cunnanna a cinco anni di tutti i prisenti fatta cizzione per don Simone che era stato connannato a morti per triplici omicidio ’nzemmula a Nasca e a ’Mpallomeni.

Le vintiquattro orfane erano state portate, a seguito di un priciso ordini di donna Eleonora, nel convento di Santa Teresa.

Sempri nella sirata del jorno avanti erano stati arristati, avenno don Simone reso ampia confessioni, i complici che gli segnalavano le cchiù beddre orfane per avviarle al meretricio. Si trattava di madre Teresa, badissa del convento di Santa Lucia, di suor Martina, responsabili dell’orfanatrofio annesso al convento del Sacro Cuore, di Don Aglianò, che aviva un ospizio per orfane, e di frati Agenore, vicisuperiori dei francescani.

Finì dicenno che il marchisi aviva consignato l’elenco dei beni ’ndirettamente ottenuti col sò turpi comercio e che erano arresultati essiri ’na cosa sbalorditiva.

Appresso a lui, il Gran Maestro Razionale proponì che don Esteban, ’na vota finuto il sò travaglio coll’ecchisi Consiglieri, si trasfirissi a Missina per mettiri sutta torchio al capo canteri.

E che doppo Missina, annasse a Bivona a vidiri che cumminava don Aurelio Spanò, marchisi di Puntamezza, che era squasi sicuro che si mittiva ’n sacchetta la mità del dinaro delle tassi, come sostinivano i bivonisi. ’Nfini dissi che ’n seguito a tutti i siquestri che si stavano facenno del dinaro e delle propietà dei corrotti, l’introito avrebbi forsi pirmittuto qualichi alleggirimento di tasse.

Donna Eleonora, che era ’ntirissata assà a ’st’argomento, addimannò spiegazioni al Gran Tisoreri. E quello arrispunnì che fettivamenti il dinaro stava trasenno nelle cascie statali a palate.

Po’ la marchisa ordinò che l’arresto e la cunnanna di don Simone e dei sò amici vinissiro portati a canoscenzia della popolazioni attraverso i banditori che avrebbiro dovuto percorriri tutte le strate della cità.

Po’ accomunicò che tutto quello che aviva ’n menti di fari l’avrebbi spiegato al prossimo Consiglio di vinniridì.

E scioglì la siduta.

Non voliva fari tardo pirchì aviva ’nvitato a mangiare alla principissa di Trabia e a don Serafino. Voliva parlari a longo con loro dei progetti che aviva ’n menti.

Quanno che il portoni del Palazzo, la sira, viniva ’nsirrato, era bitudini che, oltri alle guardie di fora che stavano a deci passi l’uno dall’autro torno torno ai muri, dintra ci ristavano dodici sordati scelti, che cangiavano a ogni simanata, e che erano sutta al cumanno del tinenti Ramírez che ’nveci ristava fisso.

Di ’sti dodici sordati, tri pristavano sirvizio davanti all’appartamento privato del Viciré, uno davanti alla porta, il secunno a mità del corridoio e il terzo ’n capo alle scali che portavano al piano di sutta.

Doppo ’n’orata, di solito, viduto e considerato che dintra al Palazzo non capitava mai nenti, quello ’n capo alle scali si stinnicchiava ’n terra e s’addrummisciva.

Macari l’autri dù s’addrummiscivano, ma dormenno ’n pedi come ai cavaddri, con le spalli appuiate al muro.

Quella simana i tri sordati distinati alla guardia dell’appartamento s’acchiamavano Osorio, che era quello davanti alla porta, Vanasco, che era quello che sinni stava ’n mezzo al corridoio, e Martínez, che era ’n capo alle scali.

Fu mentri che sinni dormiva della bella, aiutato dalla mezza scurità data dal fatto che l’unica fiaccola che ’lluminava il corridoio stava luntana, che Osorio vinni arrisbigliato di colpo da qualichi cosa che ’n prima non accapì.

Era ’na voci umana o ’na vestia?

Appizzò l’oricchi e doppo tanticchia si fici pirsuaso che era ’na voci d’omo che si lamintiava.

«Ahhh! Ahhh! Ahhh!».

E che ci faciva un omo dintra all’appartamento privato indove arresultava che avrebbiro dovuto essirici sulo fìmmine, vali a diri donna Eleonora e le quattro cammarere?

Visto che i lamenti dispirati continuavano, annò da Vanasco che durmiva e l’arrisbigliò.

«Vieni con me».

«Che c’è?».

«Vieni a sentire».

Vanasco gli annò appresso e macari lui sintì i lamenti.

Capace che qualichiduno era trasuto dintra all’appartamento da ’n’autra porta. Ma ’sta porta dava direttamenti nella càmmara indove che c’era il catafarco di don Angel.

Di cursa, annaro da Martínez, l’arrisbigliaro.

«Hai visto passare qualcuno?».

«Qualcuno?» arripitì Martínez ancora mezzo addrummisciuto.

«Sì, un uomo».

«No» dissi Martínez.

Il quali, ’n sonno profunno com’era, non avrebbi viduto passari manco a ’n intero esercito.

Tutti e tri annaro a sintiri se i lamenti continuavano.

Continuavano.

«Io vado a chiamare il signor tenente» fici squietato Osorio. «Voi non muovetevi da qua».

Il tinenti Ramírez arrivò di cursa con ’na fiaccola addrumata ’n mano. E macari lui sintì i lamenti che si facivano sempri cchiù spavintosi.

Ora tutti erano ’mpressionati.

«Vai a svegliare il Capo del Cerimoniale, che venga con la chiave dell’appartamento privato».

L’autra chiavi era ’n posesso d’Estrella, la capocammarera.

Il Capo Cerimoneri arrivò ’n cammisa di notti e raprì. Trasero tutti nell’anticàmmara.

E fu subito chiaro che i lamenti vinivano dalla càmmara indove che ci stava il catafero di don Angel.

A tutti si drizzaro i capiddri ’n testa, accomenzaro ad aviri il trimolizzo, erano scantatissimi.

«Chi ce l’ha la chiave di quella camera?» spiò Ramírez.

«La tiene donna Eleonora».

«Non c’è nessun’altra porta?».

«Sì, ce n’è una seconda che dà sul pianerottolo. Ma è chiusa da sempre» arrispunnì il Capo Cerimoneri.

«E la chiave chi ce l’ha?».

«Non saprei».

Allura il tinenti s’avvicinò alla porta chiusa e spiò: «Chi siete?».

Non ci fu nisciuna risposta. I lamenti però si ficiro tirribili.

Il tinenti, con la voci che ora tanticchia gli trimava, spiò ancora: «Avete bisogno d’aiuto?».

«Sììììììììì!» arrispunnì ’na voci cavirnosa che pariva viniri dal profunno della terra.

La torcia cadì di mano al tinenti attirrito e s’astutò, sprofunnaro nello scuro.

E tutti, ammuttannosi, scapparo nel corridoio. E ccà sinni ristaro col sciato grosso, stringiuti l’uno all’autro.

E in quel priciso momento i lamenti finero.

Tutti appizzaro l’oricchi ma non sintero cchiù nenti.

All’indomani matina il Capo Cerimoneri e il tinenti Ramírez addimannaro rispittosamenti a donna Eleonora se potivano aviri la chiavi della càmmara indove stava il catafero.

«Stanotte abbiamo sentito un uomo che si lamentava là dentro» dissi il Capo Cerimoneri.

«E che domandava aiuto» pricisò il tinenti.

«Estáis seguros?».

«Sicurissimi».

«Voy con vosotros».

Dintra tutto era ’n pirfetto ordini. I cannileri avivano sempri le granni cannile addrumate. Il tinenti Ramírez annò a controllari l’autra porta.

Pariva che non era stata rapruta da anni.

Il Capo Cerimoneri e il tinenti ci ristaro mali. Ma cchiù mali assà ristaro per la taliata che donna Eleonora gli arrivolgì.

Quella stissa matina il sordato Osorio, che se la ’ntinniva con la cammarera di Palazzo additta a fari la spisa, le dissi del gran scanto che s’era pigliato. E quella, ch’era strucciolera assà, lo contò a tutto il mircato.

La notti che vinni non capitò nenti. Il virivirì successi ’nveci nella nuttata tra il jovidì e il vinniridì.

’Na mezzorata appresso alla mezzannotti i dù sordati di guardia al primo piano, che s’acchiamavano del Rojo e Sánchez e che dormivano addritta appuiati l’uno all’autro, s’arrisbigliaro per ’na gran botta di friddo ’mprovisa.

Siccome che era ’na nuttata laida d’acqua e di vento, si vidi che ’na vintata aviva rapruto qualichi finestra. E un attimo appresso, forsi a scascione di ’n’autra vintata, l’unica torcia a muro s’astutò.

Si sintero subito squieti, pirchì avivano saputo quello che era capitato tri notti avanti.

Non ficiro però a tempo ad annare a riaddrumare la torcia pirchì un lamento d’anima addannata l’apparalizzò.

E po’, alla luci di un lampo, vittiro a ’na cosa spavintosa.

Un fantasima, con le vrazza tutte isate, stava vinenno verso di loro minazzoso, facenno quel lamento che non si potiva ascutare senza scantarisi a morti.

«Una aparición!» gridò del Rojo.

«Un fantasma!» vociò Sánchez.

E tutti e dù pigliaro il fujuto facenno voci alla dispirata, voci tanto àvute che arrisbigliaro a mezzo Palazzo.

L’unica strata che avivano aperta era quella della scala. Se la ficiro e passaro di cursa davanti a Martínez ’ntronato dal sonno.

«Una aparición!».

«Un fantasma!».

Martínez si misi a corriri appresso a loro facenno macari lui voci.

Po’ i tri sordati s’attrovaro davanti a Vanasco, il cchiù coraggioso di tutti, che li lassò passari ma sinni ristò fermo al posto sò con la sciabola sguainata aspittanno l’arrivo del fantasima.

Osorio accorrì macari lui e gli si misi allato.

E il fantasima bianco comparse ’n cima al corridoio. Ma non era sulo.

Appresso a lui viniva ’n autro fantasima.

Dù fantasimi erano troppi a riggirisi. Macari Vanasco e Osorio votaro le spalli e si misiro a corriri, con i tri che li pricidivano, verso il funno del corridoio.

«Dos apariciones!».

«Dos fantasmas!».

E accussì non pottiro addunarisi di ’na cosa stramma che era capitata. E cioè che il primo fantasima, sintenno un gran lamento alle sò spalli, si era votato e, viduto il secunno fantasima, era caduto ’n terra sbinuto.

Pirchì il primo fantasima non era propiamenti un fantasima. Ma il Capo Cerimoneri che era stato arrisbigliato dalle vociate e si era susuto con la cammisa da notti bianca, con la cuffia bianca con lo giummo che si mittiva la notti.

Supirato il fantasima ’n terra, il secunno fantasima continuò ad avanzari facenno sempri i sò lamenti d’anima addannata.

I sordati, oramà completamenti fora di testa per lo scanto, non avivano cchiù indove scappari, dato che l’unica era ’na finestra.

E fu in quel priciso momento che Sánchez s’arricordò che proprio sutta a quella finestra c’era un terrazzino. Nico e stritto, ma c’era.

Senza pinsarici dù vote, raprì la finestra e si ghittò di sutta. L’autri quattro gli annaro appresso continuanno a fari voci: «Dos apariciones!».

«Dos fantasmas!».

Le gran vociate ’ntanto avivano arrisbigliato a donna Eleonora. La quali si susì, niscì dall’appartamento e annò nel corridoio indove ’ncontrò al tinenti che riggiva per le spalli al Capo Cerimoneri che trimava tutto, aviva l’occhi sgriddrati e diciva: «Un fa... fantasma! Un fa... fantasma!».

’Na mezzorata appresso si vinni a sapiri che Sánchez, nel satare dalla finestra, si era dato troppo slancio e ’nveci di cadiri nel terrazzino era annato a finiri vinti metri cchiù abbascio, ai pedi del muro del Palazzo, morenno ’mmidiatamenti.

Donna Eleonora addicidì che non era proprio il caso di tiniri all’indomani matina il Consiglio. Quello che aviva da comunicari ai Consiglieri l’avrebbi ditto nel Consiglio di martidì.

E siccome che parlari col Capo Cerimoneri non era cosa, mannò ad acchiamari al vicicapo e gli dissi d’avvirtiri i Consiglieri, appena che si faciva jorno, che il Consiglio era rimannato.

Il sonno però le era passato. Allura sinni annò nello studdio a leggiri le littre che le erano arrivate. Pirchì ora le stavano scrivenno da tutta la Sicilia.

La storia del fantasima non le aviva fatto né càvudo né friddo. Però aviva ’ntinzioni di parlarinni ’n matinata col tinenti Ramírez. Si era fatta pirsuasa che si era trattato di ’no sgherzo pisanti fatto tra sordati e purtroppo finuto malamenti.

Ma alla prima chiarìa del jorno che già trasiva dalla finestra, Estrella le vinni a diri che nell’anticàmmara c’era un parrino che le voliva parlari d’urgenzia. Si susì e ci annò.

Il parrino, che lei non aviva mai viduto, era chiuttosto picciotto, aviva l’occhi spiritati e sinni stava parato con la stola, tinenno in una mano il sicchiello con l’acqua biniditta e l’aspersorio. Non la salutò, si limitò a taliarla fisso.

«Quién es Usted?».

«Sono Don Scipione Mezzatesta, il nuovo prete della cappella del Palazzo. Don Asciolla è stato mandato altrove».

«Qué quiere?».

«La chiave della camera dov’è la salma di vostro marito».

«Por qué?».

«Credo sia mio dovere procedere all’immediata benedizione del defunto. Il fantasma di stanotte è chiaramente lui, che s’aggira lamentandosi di non avere avuto ancora cristiana sepoltura».

Sciamme nìvure vamparo nell’occhi di donna Eleonora.

«Fuera de aquí!».

«Dovrò far noto a Sua Eccellenza il Vescovo che...».

«Fuera de aquí!».

Il parrino votò le spalli e sinni niscì.

Quella matina stissa il viscovo mannò a diri a tutti i parrochi d’avvirtiri ai parrocciani che all’indomani, sabato, a mezzojorno voliva a tutti ’n Catidrali pirchì, doppo la celebrazioni di ’na missa per l’anima senza paci di don Angel, avrebbi fatto ’na predica spiciali e che la duminica matina ci sarebbi stata ’na processioni sullenni che, partennosi sempri dalla Catidrali, sarebbi arrivata a Palazzo.

A mezzojorno del sabato nella chiesa non avrebbi attrovato posto manco ’na spingula. ’Na gran quantità di genti, non essenno potuta trasire, sinni era ristata fora.

Per acchianari supra al purpito il viscovo dovitti farisi largo tra le pirsone che sinni stavano persino supra alla scaliceddra.

Sapiva che aviva ’ngaggiato con donna Eleonora ’na battaglia che si sarebbi potuta concludiri solamenti con la scomparsa, in un modo o nell’autro, di uno dei dù. E aviva addiciso di parlari senza ghittari anatemi, ma circanno d’usari paroli che toccavano il cori.

Attaccò affirmanno che tutto l’oro della terra non l’avrebbi pirsuaso a non diri le paroli che stava per diri. Oltritutto quelli paroli, se malamenti accapute, gli potivano procurari ’n’accusa gravi assà, quella d’essirisi arribbillato a chi rapprisintava il potiri del nostro amato Sovrano, ’u Re di Spagna.

E allura pirchì parlava?

Non per bidiri a un ordini superiori, ma sulo per dari voci alla sò coscienzia di pastori che doviva fari ’n modo che tutti i fideli seguissiro i santi pricetti. E tra ’sti santi pricetti cinn’era uno dal quali non si potiva transigiri: sippilliri i morti.

«Fratuzzi e soruzze mè, figli e figlie mè, vi è mai passato per la testa di non dari cristiana sipoltura a ’na pirsona che a vui è stata cara? A vostro patre? A vostra matre? Mai, ’nni sugno cchiù che convinto. E chi non voli ’nveci sippillirli, i morti, che è? Un omo o ’na vestia? ’Na vestia, direte vui. Ma attenzioni, fratuzzi e soruzze mè: ci ponno essiri pirsone che hanno l’aspetto umano e i sintimenti di ’na vestia. E ’ste pirsone non possono essiri che o possidute dal dimonio o essiri ’n’incarnazioni del dimonio stisso. E ccà, ’n Palermo, lo dico col cori che mi chiange, c’è ’na fìmmina che se non è dimonio, al dimonio apparteni. Lo capiti di chi staio parlanno?».

«Sì» ficiro un migliaro di voci.

«’Sta fìmmina» ripigliò il viscovo «s’arrefuta di sippilliri il marito e si teni il morto ’n casa. Pirchì lo fa? Forsi, e io staio trimanno nel fari ’sto pinsero, quel morto le servi per certe sò magarie diaboliche? E l’autra notti, come tutti sapiti, la povira arma del morto si misi a firriari càmmare càmmare lamintiannosi e addimannanno aiuto. Pirchì sò mogliere non gli voli dari la paci che gli spetta».

«Addannata è ’sta fìmmina!» fici ’na voci acutissima, squasi isterica.

«Addannata! Addannata!» ripitero ’n coro cintinara di voci.

«E la voliti sapiri ’na cosa?» continuò il viscovo. «Aieri a matina ha osato ghittari fora al parrino che voliva binidiciri al morto per darigli tanticchia di requie!».

Ci fu un longo murmurio di scannalo e riprovazioni.

A ’sto punto abbastò che ’na fìmmina si ghittasse ’n terra con la vava alla vucca che decine d’autre accomenzassero a fari l’istisso. C’era chi agginocchiato si battiva le mano supra al petto, chi si tirava i capilli, chi si torciuniava, chi s’arrutuliava, chi ammostrava il bianco dell’occhi...

Il viscovo, con tutta la forza dei purmuna, dissi che la processioni sullenni sarebbi partuta alle novi della matina appresso e po’ scinnì dal purpito.

Era cuntento del travaglio che aviva fatto.

E siccome doppo picca la predica del viscovo si vinni a sapiri al Palazzo, il tinenti Ramírez, per il sì o per il no, addimannò e ottenni per l’indomani a matino che i sordati della guardia esterna fussero triplicati.

Ma puro il viscovo tinni ’na longa reunioni con Mezzatesta e quattro parrini fidati nella quali vinniro stabiluti tutti i dittagli della procissioni e del doppoprocissioni.

Nel primo doppopranzo don Serafino s’appricipitò prioccupato da donna Eleonora per avvirtirla che ’n cità c’era fermento assà per la facenna del marito ’nsepolto e del presunto fantasima. E siccome che non sapiva nenti di quello che era capitato, dato che non viniva a Palazzo dal martidì passato, si fici contare ogni cosa. Appresso sinni ristò tanticchia silenziuso e po’ spiò a donna Eleonora la chiavi della càmmara del catafarco. La marchisa gliela detti senza fari dimanne.

Il protomedico annò a parlari col Capo Cerimoneri.

«Vorria spiarivi della facenna dell’autra notti».

«Quanno vitti al fantasima?».

«Il fantasima non mi ’ntiressa».

«E che voliti sapiri allura?».

«Da indove vinivano i lamenti».

«Di sicuro dalla càmmara indove che ci sta la cascia del Viciré».

«Vero è che il tinenti gli spiò a quello che si lamintiava se aviva bisogno d’aiuto?».

«Certamenti. E quello dissi di sì. Lo sintii io stisso con le mè oricchi. E la voci viniva proprio da lì».

«Mi dissiro che ddrà c’è ’na secunna porta».

«Vero è».

«E la chiavi chi la teni?».

«Nun lo saccio».

Arringraziò al Capo Cerimoneri, annò a rapriri la porta della càmmara mortuaria e se la chiuì alle spalli.

Don Serafino non cridiva ai fantasimi. I quattro cannilabri facivano ’na luci bastevoli. Si taliò torno torno.

E s’addunò che nella pareti a mano dritta c’era ’na granni ’ncavatura coi lati scolpiti a finte colonne che riggivano un arco. Sicuramenti, quella càmmara, in un tempo passato, doviva essiri stata ’na cappella.

S’avvicinò alla porta ’n funno, ch’era granni e vecchia, e l’esaminò a longo, firmannosi soprattutto supra alla sirratura.

Stava accomenzanno a farisi ’n’idea, ma aviva bisogno di fari ’na poco di dimanne.







Capitolo dodicesimo 



Processioni, scontri, morti parlanti, fantasmi e altro



Don Serafino scinnì nella cappella che stava al pianoterra. La porta era sulamenti accostata, l’ammuttò e trasì. Dintra non c’era anima criata. Passò nella sagristia e manco ccà c’era nisciuno.

Sinni stava ghienno proponennosi di tornari cchiù tardo, quanno dalla porticeddra che dalla sagristia dava nell’appartamintino risirvato al parrino della cappella sintì viniri rumorata.

Ci annò e s’attrovò davanti a Don Asciolla che stava mittenno ’na poco di robbe dintra a ’na truscia. Don Serafino l’accanosciva da anni e lo stimava. Gli era sempri parso uno che non si ’mpicciava, discreto, attento a fari l’opira sò di parrino e basta. Si salutaro con simpatia.

«Ho saputo che siti stato sostituito» attaccò don Serafino.

«’Nfatti. Doppo vint’anni che stavo ccà. E ne ho viduto passari di Viciré! E mai uno che... Lassamo perdiri».

«Minni dispiaci. Ma pirchì ’sta sostituzioni?».

Patre Asciolla allargò le vrazza.

«Sò Cillenza il viscovo non s’è dignato di darimi spiegazioni. E io non pozzo che bidiri. Sia fatta la volontà del Signuri. M’attrovate ccà per caso. Sugno vinuto a pigliare la mè robba».

«E il novo parrino unn’è?».

«’N viscovato col viscovo. Lui e Sò Cillenza, rispetto parlanno, sunno culo e cammisa. Stanno priparanno ’sta processioni sullenni. Ma io m’addimanno e dico: che c’è di mali se ddra santa cristiana della vidova lo voli fari seppilliri ’n Spagna? La funzioni per il morto ci la fici io, io ci detti la binidizioni. Epperciò, consideranno la cosa dal punto di vista della Chiesa, tutto è a posto».

«Lo sapiti quanno torna il vostro sostituto?».

«E chi ’nni saccio? Non crio però che s’arricampa prima di domani doppopranzo».

«Mi livasse ’na curiosità. Vossia dovrebbi sapirlo dato che è da vint’anni che sta a Palazzo. La càmmara dell’appartamento privato indove ora c’è il tabbuto di don Angel, prima a che sirviva?».

«Era la cappella. Po’, l’anno avanti che arrivassi io, finero di fari chista, che è cchiù granni, ci portaro le cose che stavano ddrà e quella addivintò ’na càmmara come a tutte l’autre».

«Quante porti aviva la vecchia cappella?».

«Sempri dù cinn’erano. Il Viciré e i sò famigliari trasivano dalla porta che c’è nell’appartamento privato, tutti l’autri, macari il parrino, si sirvivano della secunna porta, quella del pianerottolo che da allura è ristata sempri chiuiuta».

«Vossia lo sapi chi avi la chiavi di ’sta secunna porta?».

«Certo. Ccà sta».

Annò verso un mobili la cui parti superiori era fatta tutta di cascioneddri nichi nichi, ne raprì uno, tirò fora a ’na grossa chiavi che aviva attaccato con lo spaco un pezzo di carta supra al quali c’era scrivuto: «chiave della vecchia cappella».

«Me la potiti ’mpristari? Vi la riporto subito».

«Vabbeni, ma faciti di prescia pirchì minni staio ghienno».

Acchianò, arrivò al secunno piano, si firmò davanti alla porta, ’nfilò la chiavi, la girò, ma quella non si cataminò, ristò bloccata. Riprovò novamenti a farla girari con cchiù forza, nenti da fari.

I casi erano dù: o la toppa era troppo arruggiuta per funzionari opuro non era la chiavi giusta.

Però potiva essiri che...

Si tirò fora la cammisa, ne pigliò ’na punta, l’arrutuliò stritta stritta e, isannosi supra ai pedi, la ’nfilò dintra al pirtuso della toppa spingennola cchiù addintra che potiva.

L’arritirò macchiata.

Non di ruggia, ma d’oglio.

Ridiscinnì, consignò la chiavi al parrino. E po’ gli fici le dimanne che logicamenti gli doviva fari.

«Come s’acchiama il parrino che è vinuto al posto vostro?».

«Don Scipione Mezzatesta».

«Lui l’accanosci la storia della vecchia cappella?».

«Sì, mi dissi che gliela ha contata Sò Cillenza il viscovo. Anzi, quanno che vinni ccà, vosi sapiri da mia indove stava la chiavi».

«E la provò?».

«Nonsi. Che la provava a fari? La vosi vidiri e basta».

Don Serafino sinni niscì dalla cappella cuntento.

Era cchiù che sicuro d’aviri fatto centro. E volli annarlo a contare subito a donna Eleonora. Glielo dissi, le spiegò quello che pinsava di fari e la marchisa gli detti carta bianca.

Davanti alla Catidrali ci stavano arradunati un dumila pirsone, dintra sinn’erano stipate squasi un migliaro. I parrochi ci avivano mittuto tutto lo ’mpigno, minazzanno scomuniche, malatie e castighi divini. E ognuna di ’ste pirsone, in quanto a vociate, scongiuri, ’nsurti e gastime e malaguri al Viciré, e ancora ’nvocazioni, lamintii, chianti, avimmarie e patrinostri faciva per tri.

’Na trentina di parrini, opportunamenti collocati tanto dintra che fora, distribuivano crocifissi di varia grannizza e cintinara di crozze di morto di cartoni con scritto supra alla fronti «seppelliscimi», crozze che annavano riggiute ’n cima a ’n’asta.

Le monache e i frati di tutti i conventi di Palermo raprivano la processioni recitanno il Rosario.

Appresso vinivano cento parrini che cantavano la prighera per l’anime dei morti.

Subito doppo procidiva il ballacchino riggiuto da quattro parrini. Dalle finestri e dai balcuna la genti ci ghittava supra sciuri e rosi. Sutta al ballacchino caminava a lento a lento il viscovo che ’ndossava i paramenti dorati e che tiniva davanti a lui con le dù mano isate la teca d’oro a raggi con dintra il Santissimo.

Darrè, ’na fila di ’n autri cento parrini che recitavano le litanie dell’officio dei difunti.

Po’ trimila pirsone vocianti, mascoli e fìmmine, che agitavano ’n aria crocifissi e crozze di morto continuamenti sollecitati e ’ncitati da ’na trentina di parrini ammiscati ’n mezzo a loro.

«Gridati cchiù forti!».

«Cinni aviti sciato nei purmuna?».

«Tiniti avuti i crocifissi e le crozze!».

«Cinni aviti forza nelle vrazza?».

Quanno che la processioni arrivò nel granni spiazzo davanti al Palazzo, tutti ebbiro modo d’addunarisi che un triplici cordoni di sordati armati lo protiggiva.

Epperciò le monache e i frati che raprivano la processioni si firmaro a ’na certa distanzia. L’unica cosa che ficiro fu quella di isari la voci, ’n modo che il Rosario vinissi sintuto fino a dintra al Palazzo.

Po’, doppo tanticchia, si raprero a vintaglio facenno ’n modo che quelli che avivano i crocifissi e le crozze si portassiro ’n prima fila e accominzassiro a fari un coro a cchiù voci.

Coro che si erano studiato nel mentri che s’attrovavano dintra alla Catidrali.

Un gruppo diciva: Vattinni da Palermo, fìmmina addannata!

Vattinni sula comu sì arrivata!

E un secunno continuava: Sippillisci a lu mortu ’n terra biniditta, fìmmina trista, fìmmina mallitta!

Po’ le voci s’unificavano: Fìmmina, a lu mortu sippillisci e po’ ’nni lo tò ’nfernu scomparisci!

Appresso, che avivano arripituto il coro per tri vote, s’arritiraro e al posto loro avanzò lento il sulo viscovo, senza ballacchino ma sempri col Santissimo.

Tutti i prisenti s’agginocchiaro. Il viscovo recitò ’na prighera che non finì mai e appresso fici per tri vote un signo di croci nell’aria con la teca del Santissimo.

La processioni era finuta e il viscovo, doppo aviri dato la sò binidizioni alla genti, sinni tornò ’n Catidrali, ma sulamenti lui e i quattro parrini che tinivano le aste del ballacchino.

La facenna ’nfatti aviva un seguito.

Tutte le monache, i frati, i parrini e le trimila pirsone erano ristati nello spiazzo indove erano stati approntati quattro artari di fortuna. E ccà, fino al calari del soli, sarebbiro state recitate misse ’n continuazioni per la sarvizza dell’anima di don Angel.

E il bello fu che, nel doppopranzo, mezza Palermo scasò per annare a vidiri quello che stava capitanno davanti al Palazzo e doppo tanticchia non ci fu spazio manco per ’na sarda salata. Scoppiò macari qualichi azzuffatina tra i novi arrivati pirchì c’era chi stava dalla parti del viscovo e chi ’nveci sostiniva che donna Eleonora potiva fari seppilliri a sò marito quanno e indove che le spirciava.

Appena che il soli calò e le misse finero, il viscovo tornò nello spiazzo per dare il comincio alla secunna parti della granni protesta contro il mancato sippillimento del Viciré che consistiva in ’na novena notturna, alla luci delle fiaccole, che sarebbi durata senza ’nterruzioni insino alle cinco del matino.

Tanticchia prima della mezzannotti, Patre Scipione Mezzatesta, che sinni era ristato sempri a ’ncitari i fideli, s’avvicinò al viscovo, gli parlò a voci vascia, lo salutò e sinni tornò a Palazzo trasenno da ’na porta sicunnaria che era la cchiù vicina alla cappella.

A malgrado del gran virivirì che c’era fora, dintra era tutto carmo.

L’unica novità era che i sordati di guardia al primo e al secunno piano erano stati cangiati prima del tempo e al posto loro c’erano autri sordati che il tinenti Ramírez aviva scigliuto a uno a uno.

Però macari iddri, passata la mezzannotti, vinniro pigliati dal sonno e s’addrummiscero.

E fu accussì che il fantasima, che si matirializzò al pianoterra, potti acchianare le scali e arrivari, non viduto, fino a ’na finestra del primo piano che era rapruta. Ci s’affacciò agitanno le vrazza ’n aria come chi addimanna dispirato aiuto.

E siccome propio sutta a quella finestra ci stava ’na fiaccola, ’na poco di pirsone sinn’addunaro e si misiro a fari voci: «’U fantasima!».

La voci corrì, arripituta di vucca ’n vucca: «’U fantasima!».

E fu allura che il viscovo gridò: «Lo viditi? È l’arma senza requie di don Angel! È stata quella fìmmina diabolica ad arriducirlo accussì!».

Tutti cadero ’n ginocchio.

’Ntanto il fantasima si era arritirato ed era acchianato al secunno piano firmannosi davanti alla porta dell’ecchisi cappella.

La raprì senza fari la minima rumorata, trasì, ed ebbi appena il tempo di sintiri il feto di morto che c’era nella càmmara – a malgrado che il protomedico prima e il tabbutaro doppo, avissiro fatto un bon travaglio – ma non quello di richiuiri la porta alle sò spalli.

Pirchì dal tabbuto all’improviso vinni ’na voci sipolcrali, tirribili, da fari moriri di spavento.

«Chi sei tu che turbi il mio sonno eterno?».

«Ahhhhh!» gridò scantato a morti il fantasima.

Girò le spalli e sinni scappò fora dalla càmmara.

Il sordato di guardia, che secunno l’ordini arricivuti aviva fatto finta di dormiri, si susì di scatto e circò d’agguantarlo, ma il fantasima si scansò e principiò a scinniri di cursa la scala. Però al quarto graduni ’nciampicò e s’arrotuliò fino al pianirottolo di sutta.

Si susì, si libbirò dal linzolo che lo cummigliava e s’appricipitò zoppichianno verso la porta secunnaria assicutato dai sordati e da don Serafino che era da un’ura che l’aspittava ammucciato darrè al tabbuto di don Angel per farigli quello sgherzo maligno.

Patre Scipione Mezzatesta aviva accaputo che se arrinisciva a raggiungiri il viscovo forsi ce l’avrebbi fatta a scapottarisilla dall’arresto. Appena che spuntò nello spiazzo, sempri currenno, si misi a fari voci: «Patre Mezzatesta sugno! Aiuto! Aiutatimi! Mi stanno arristanno!».

A ’sto punto i sordati lo raggiungero, l’agguantaro, lo sollivaro ’n aria e se lo portaro dintra. Ccà l’aspittavano don Serafino e il tinenti Ramírez.

«Siti stato furbo» gli dissi don Serafino. «Vi siti pigliata la chiavi dal cascioneddro e l’aviti sostituita con una simiglianti, attaccannoci macari la scritta. Ma vi è annata malamenti lo stisso».

«Desidero parlare con il Gran Capitano di Giustizia» fici, addivinuto di colpo carmo, Patre Scipione.

«Perché?».

«Voglio dirgli che tutto quello che ho fatto è stato per ubbidire a un ordine di Sua Eccellenza il Vescovo. Spero che ne terrà conto».

«Vi comunico che siete in arresto» concludì Ramírez, tanto per mittiri le cose ’n chiaro.

’Ntanto, fora, la recita della novena si era ’ntirrotta.

Tra l’apparizioni del fantasima e la notizia dell’arresto di Patre Mezzatesta, ’na speci di miccia ’ncindiaria aviva curruto lesta lesta ’n mezzo a tutta quella gran massa di pirsone e l’aviva fatta abbrusciare di furori e di raggia.

Tutti, frimenno per l’irresistibili gana di sfogarisi, aspittavano la decisioni del viscovo che ’ntanto sinni stava sparte circonnato da ’na poco di parrini.

Turro Mendoza era prioccupato assà pirchì, accanoscennolo bono, sapiva che di Patre Mezzatesta non c’era da fidarisi, quello prima o po’ avrebbi confissato tutto arrivilanno che l’idea del finto fantasima non era nasciuta dalla sò testa. E che non avrebbi avuto scrupolo di fari il sò nomi come l’unico responsabili di quella tragediatura. Perciò abbisognava farlo rimittiri ’n libbirtà prima possibili.

’Gnorava che Patre Mezzatesta era già sbracato per circari di ottiniri ’na cunnanna meno gravi e che qualisisiasi tentativo di non farlo parlari oramà era ’nutili.

Il viscovo allura dissi ai parrini di portari al massimo che si potiva l’esasperazioni e l’isteria dei fideli e po’ mannarli all’attacco dei sordati che protiggivano il Palazzo.

«Ma quelli ci massacrano a loro piaciri!» fici uno dei parrini. «Non avemo armi!».

«La nostra arma è la fede!» replicò duro il viscovo.

«Vabbeni, però con la fidi potemo sulo moriri, ma non potemo sbattirla ’n testa a un sordato!» replicò lo stisso parrino.

«E allura ordinate che ognuno si armi di pietre, di legni, di sbarre di ferro, di qualsiasi cosa che possa ferire. Rompete i rami degli alberi che sono nello spiazzo e fatene bastoni!».

«E macari ci scappasse ’u morto!» pinsava ’ntanto il viscovo.

Accussì la furia dei fideli sarebbi addivintata inarristabili e va a sapiri come sarebbi annata a finiri.

Il capitano che cumannava il triplici schieramento dei sordati di fora e che s’acchiamava Villasevaglios, appena vitti che la genti s’armava di petre e vastuni, accapì che le cose si stavano mittenno malamenti assà. Non si trattava cchiù di vociate e prighere, ma di lignate, e lignate firoci. Allura mannò un tinenti a parlari con donna Eleonora per sapiri come doviva comportarisi.

Arricivitti un ordini priciso. La marchisa voliva che, a qualisisiasi costo, non ci fussero né morti né firiti tra la genti ’n caso d’attacco al Palazzo. Le sciaboli dovivano essiri usate sì, ma di chiatto e mai di punta o di taglio.

All’improviso un cincocento pirsone si lanciaro contro ai sordati facenno voci arraggiate: «Mezzatesta libbiro!».

«Sacrilegio!».

«Fora ’u diavulu da Palermo!».

Il primo attacco vinni respinto. Cinco o sei sordati foro portati dintra con la testa rumputa da vastunate o da pitrate.

Tra il primo e il secunno attacco passò ’na mezzorata. Don Valentino Puglia, che prima di farisi parrino era stato sordato ed era un fidato del viscovo, pigliò il cumanno e organizzò meglio le squasi trimila pirsone arraggiate e fora di testa che oramà non volivano cchiù sulo il seppillimento di don Angel e la liberazioni di Patre Mezzatesta, ma la cacciata di donna Eleonora da Palermo.

’Ntanto erano arrivati cintinara di forconi, zappuna, vanghi recupirati dalle case vicine ed erano stati distribuiti all’òmini che s’addimostravano cchiù ’nfuriati di tutti.

Il secunno attacco fu di maggiori violenza del primo. I sordati ce la ficiro a malappena a respingiri all’attaccanti, ma doppo ’no scontro che durò a longo e fu a tratti accussì scatinato che i sordati persiro ’n’autra decina d’òmini cchiù o meno seriamenti firiti.

Era chiaro che a un terzo assalto, non potenno usare le armi, avrebbiro dovuto cediri. Il capitano Villasevaglios, che aviva addimannato rinforzi di prescia, si rodiva il ficato a ogni minuto che passava, scantannosi che non arrivavano a tempo.

Però si faciva sempri cchiù deboli la possibilità che non ci fussero firiti tra l’attaccanti. Non era da escludiri che qualichi sordato, vistosi perso, avrebbi usato la sciabola non come un vastuni ma come a ’na vera sciabola.

A ’sto punto don Serafino, visto che la situazioni si era fatta perigliosa, circò di convinciri a donna Eleonora ad abbannunare il Palazzo e ad annare provisoriamenti a stari o nella caserma dei sordati o supra a uno dei velieri da guerra che c’erano nel porto, ma quella non ’ntisi raggiuni e non ci fu verso di farle cangiare idea.

Mentri che Don Valentino Puglia stava danno il cumanno d’attaccari novamenti, stavota con dumila pirsone e squasi tutte addotate di cose che potivano ammazzari, capitò un fatto che nisciuno al munno si sarebbi mai aspittato.

Nello spiazzo arrivaro a gran vilocità un tricento òmini, tutti bastevolmenti picciotti e di stazza considerevoli. Gridavano con tutto ’u sciato che avivano nei purmuna: Viva donna Eleonora!

Donna Eleonora è nostra!

Erano l’appartinenti alla maistranza degli scarricatori del porto che accomenzaro a pigliari a cazzotti e a pidati ai fideli. A ogni cazzotto ne abbattivano a uno.

E appresso arrivaro di gran cursa un cincocento appartinenti all’autre maistranze che erano stati arrisbigliati nella notti per viniri in aiuto di donna Eleonora.

Allura Villasevaglios ordinò il contrattacco.

I fideli accussì si vinniro ad attrovari minazzati nello stisso momento sia di davanti che di darrè.

Il primo a scapparisinni fu il viscovo.

Vinuto ad ammancari lui, si scatinò il fuifui ginirali.

Doppo ’na mezzorata, nello spiazzo non c’era cchiù squasi nisciuno, pirchì l’òmini delle maistranze sinni erano tornati nelle loro case a tintari d’arricupirari tanticchia del sonno perso e i sordati si erano rimittuti a fari la guardia torno torno ai muri del Palazzo.

Nel primo doppopranzo del jorno appresso don Filippo Arcadipane addimannò audenzia a donna Eleonora per ’nformarla che, al cchiù presto possibili, sarebbi annato a ’nterrogari ufficialmenti a Patre Scipione Mezzatesta.

E siccome che quello aviva confissato, la sira avanti, al protomedico e al tinenti Ramírez che la facenna del finto fantasima era stata pinsata e voluta dal viscovo per mettirla ’n difficortà, c’era la possibilità che duranti l’interrogatorio oltri che a replicare la confissioni, ammittissi macari che era stato sempri il viscovo a farisi responsabili di ’n’azioni ancora cchiù gravi, vali a diri quella di aviri cumannato ’na sollevazioni popolari contro la pirsona che non sulo rapprisintava il potiri assoluto, ma che era l’alter ego di Sò Maistà il Re.

In pricidenza, tutti quelli che avivano fatto lo stisso erano stati arristati e cunnannati a morti.

Di conseguenzia, liggi alla mano, lui, quali Gran Capitano di Giustizia, avrebbi dovuto, come primo e inevitabili provedimento, spidiri ’mmidiato al viscovo ’n càrzaro.

Ma questo avrebbi di sicuro fatto scatinari ’na reazioni seria ’n cità, indove la situazioni si era sulo all’apparenzia carmata, ma covava sutta alla cinniri.

Voliva perciò sapiri come avrebbi dovuto procediri.

La risposta di donna Eleonora fu di aspittari d’interrogari a Patre Mezzatesta fino al doppopranzo del jorno appresso, martidì, pirchì nella matinata ci sarebbi stato il Sacro Regio Consiglio. Era ’na decisioni che annava a longo pinsata e discussa tra tutti.

A mità doppopranzo Patre Mezzatesta, che sinni era ristato fino a quel momento bastevolmenti tranquillo nella cella del corpo di guardia, si misi a fari voci all’improviso che addisidirava un parrino pirchì voliva confissarisi e all’indomani matina presto farisi la Comunioni.

Il tinenti Ramírez, quanno un sordato glielo arrifirì, ristò ’ndeciso se accittari o no la richiesta del carzarato.

’Nni parlò al Capo Cerimoneri che annò a dirlo a donna Eleonora.

La quali consintì, ma si raccomannò che i sordati non li pirdissiro d’occhio manco per un momento.







Capitolo tredicesimo 



Donna Eleonora e le sue leggi ’



N’orata appresso al corpo di guardia del Palazzo s’apprisintò Don Valentino Puglia, che era stato pirsonalmenti scigliuto dal viscovo e che aviva arricivuto sigrete e dittagliate ’struzioni su come comportarisi col carzarato.

Il viscovo era sicuro che Mezzatesta gli avrebbi addimannato il prezzo del sò silenzio. E non si sbagliava.

L’incontro di Patre Mezzatesta con Don Puglia durò chiossà di dù ure e spisso, ai sordati ch’erano di guardia fora dalla porta, parse, dalle voci altirate che sintivano, che assimigliava chiossà a ’n’azzuffatina che a ’na confissioni.

Niscenno, Don Puglia dissi al capoposto che sarebbi tornato all’indomani matina alle sei e che avrebbi cilibrato la missa nella cappella. Pirciò picca doppo le sei il carzarato doviva essiri portato lì dato che si doviva comunicari.

Di cursa, Don Puglia annò a rifiriri al viscovo quello che voliva Patre Mezzatesta ’n cangio della non conferma al Capitano di Giustizia della confissioni fatta a don Serafino e al tinenti Ramírez. Era disposto a giurari che quelle paroli le aviva ditte in un momento di raggia, che l’idea del finto fantasima era stata sò, che il viscovo non sulo non ci trasiva ma che non ’nni sapiva nenti, ma a condizioni che...

«’N conclusioni» dissi il viscovo «Mezzatesta voli che io mi fazzo garanti che gli danno il minimo della pena, pretenni cincomila scudi subito e po’, ’na vota scontato il càrzaro, d’essiri nominato parroco della chiesa del Sacro Cori che è la cchiù ricca della cità, quella che arricivi i cchiù grossi lasciti. È accussì?».

«Preciso» fici Don Puglia.

«Allura arrifiritigli che non pozzo accittari dù delle tri richiesti. Si devi contentari sulamenti dei cincomila scudi. Diciticcillo prima di darigli la Comunioni».

«E si non accetta?».

Il viscovo calò la testa, pinsoso. Po’ la isò. E, prima di parlari, taliò occhi nell’occhi, e a longo, a Don Puglia. Che accapì ogni cosa di quel discurso muto.

«Si non accetta, datigli la Comunioni».

Quanno che Don Puglia arrivò nella cappella erano le sei del matino. Il parrino si priparò per la missa, misi l’unica ostia che s’era portata appresso dintra al calici, chiuì il tabirnacolo.

Doppo tanticchia arrivò Patre Mezzatesta tra dù sordati.

«Stanotti ho fatto un piccato di pinsero e devo riconfissarimi» dissi a Don Puglia.

«Vabbeni» fici il parrino annannosi ad assittari nel confissionili.

Patre Mezzatesta ci si annò a ’nginocchiari.

Don Puglia si sporgì dal confissionili e prigò i sordati d’allontanarisi verso il funno della cappella.

Doppo picca i sordati sintero le voci arraggiate dei dù. S’allarmaro. Ficiro per avvicinarisi ma non arrivaro a tempo.

Pirchì Patre Mezzatesta si era susuto di scatto, si era mittuto davanti a Don Puglia e aviva accomenzato a pigliarlo a càvuci. Don Puglia aviva reagito con un gran cazzotto che aviva mannato il cozzo di Patre Mezzatesta a sbattiri con forza contro il ligno del confessionili.

E subito appresso Patre Mezzatesta, con la vava alla vucca, era caduto sbinuto.

Quanno che s’arripigliò, parse addivintato ’n autro. Addimannò pirdono a Don Puglia, si riconfissò, ascutò priganno la missa, si susì per riciviri l’ostia consacrata, tornò al sò posto.

Alla fini si fici riportari ’n cella senza fari storie, dissi sulo ai sordati che aviva un gran malo di testa a scascione della botta.

’Na mezzorata appresso ’na guardia, talianno dallo spioncino, lo vitti stinnicchiato ’n terra. Raprì, trasì, lo toccò, ma non c’era cchiù nenti da fari. Patre Scipione Mezzatesta era morto.

A don Serafino i sordati che avivano assistito alla scena della cappella si dissiro certi che la morti era addovuta alla botta ’n testa.

Ma ’na botta ’n testa, e questo don Serafino lo sapiva benissimo dato ch’era un medico cchiù che bravo, non provocava il gonfiori del corpo e non faciva addivintari blu le labbra.

Quello era il signo evidenti del vileno.

Che non potivano avirigli dato altrimenti che con la Comunioni, con l’ostia consacrata.

E macari lui, che non cridiva a nenti, ne ristò profunnamenti turbato.

’Nveci donna Eleonora, quanno che annò nello studdio a contarle la conclusioni alla quali era arrivato, sinni ristò fridda fridda. Don Serafino non sinni detti paci.

«Scusatemi, signora, forse non mi sono spiegato bene. Il vescovo ha...».

Donna Eleonora lo firmò isanno la mano.

«Mi querido don Serafino, he pasado toda mi juventud en convento y he tenido consuetudine con un sólo hombre, mi esposo, pero yo sé reconocer y valutar a los hombres instintivamente. Y hasta ahora nunca me equivoqué. Dal primer momento he considerado a Turro Mendoza, un hombre capace de terribles atrocidades y ignominias. Perciò vuestra historia no me sorprende».

«Signora, spero che vi rendiate conto che avete un nemico che non esiterà a far ricorso a...».

Donna Eleonora isò ancora ’na vota la mano.

«Lo so. Y estoy pensando en como defenderme».

«Ma non potete perdere tempo! Perché il Gran Visitatore non l’ha ancora chiamato?».

«Yo he decidido de esta manera».

«Ma perché?».

«Porque Turro Mendoza es tan rico che puede pagar el triplo de lo che ya se ha preso indebidamente sin problemas. Sería solo un poquito menos rico pero senza perder nada de su fuerza y con más sete de vendetta. No, ese hombre es una serpiente y tenemos che aplastarle la cabeza».

Finì di parlari e taliò a longo nell’occhi a don Serafino. Il protomedico persi piso di colpo, addivintato liggero come a ’na foglia, si misi a volari nell’aria.

«Non se preocupe por mí, amigo mío» dissi donna Eleonora con la sò voci d’angilo.

«Non posso farne a meno» gli scappò di diri a don Serafino. «Perché, vedete, io vi...».

Il bellissimo, sottili, affusolato, morbito, roseo dito indici di donna Eleonora s’addiriggì ràpito verso la sò vucca, la punta si posò supra alle labbra.

«Silencio!» gli ’ntimò lei a voci vascia. «No cometa el error de hablar. Y ahora vada, necesito prepararme para el Sacro Regio Consiglio. Ah, por favor: venga a cenar esta noche. Y por fin: puede encontrar a Don Asciolla y decirle de venir a visitarme a las cuatro de la tarde?».

Il Sacro Regio Consiglio accomenzò puntuali. E per tutta la sò durata parlò sulo donna Eleonora.

In primisi, accomunicò al Gran Capitano di Giustizia la morti ’mprovisa di Patre Scipione Mezzatesta che, non potenno essiri cchiù ’nterrogato, praticamenti ’mpidiva ogni possibilità d’azioni contro al viscovo.

E non spinnì manco ’na parola supra ai fatti capitati nella duminica e nella nuttata appresso.

’Nveci dissi che aviva da proporri ’na liggi ’mportanti assà che, se approvata, sarebbi stata valita dall’indomani stisso. Considerato che sia il Gran Tisoreri sia il Gran Maestro Razionali le avivano accomunicato ’na forti crescita del dinaro ’ntroitato o da ’ntroitare dal fisco, soprattutto doppo i siquestri e l’espropri fatti agli ecchisi Consiglieri, aviva addiciso di livari la tassa che gravava supra al grano distinato alla panificazioni.

Se la proposta sarebbi stata accittata, questo viniva a significari che dal jorno appresso ’n tutta la Sicilia il pani sarebbi costato squasi la mità di quello che costava. Ne avrebbiro avuto binificio le famiglie numirose e le centinara e centinara di povirazzi ai quali la limosina non abbastava per accattarisi il pani. I catapani, cioè le guardie dei mircati, dovivano sorvigliari che i fornari applicavano il prezzo ridotto.

I Consiglieri erano d’accordo?

I Consiglieri ne foro ’ntusiasti.

Allura donna Eleonora dissi al protonotaro e al sigritario di scriviri subito la liggi che lei avrebbi firmata ’n modo che già all’indomani matina presto i bannitori la facissiro accanosciri a tutti.

Subito appresso dissi che era sò ferma ’ntinzioni di creari dù Conservatori distinati ad accogliri le fìmmine di Palermo che s’attrovavano in condizioni di vita laide assà.

Il primo sarebbi stato allocato nell’ecchisi Conservatorio dello Spedaletto che ’na vota tiniva i malati poveri e che da tri anni era chiuso. Ccà sarebbiro state arricovirate le vergini pericolanti, vale a diri «le giovani le quali, astrette dalla povertà e prive di genitori, andavano la notte raminghe per la città e dormivano nelle pubbliche strade». Prima d’essiri ammittute al Conservatorio, ’ste giovani dovivano sottoporsi alla visita della mammana Sidora Bonifacio per stabiliri che erano ancora virgini e che non avivano arricivuta offisa in autra parti del corpo. Ma al Conservatorio sarebbiro state ammittute, sia pure siparate dalle prime, macari virgini pericolate, vale a diri che avivano arricevuta offisa in qualisisiasi parti del corpo ma contro alla loro stissa volontà.

Il secunno Conservatorio, acchiamato delle «Maddalene pentite», sarebbi stato allocato nell’ecchisi convento delle Figlie della Madonna e avrebbi ospitato fìmmine di strata o ghittate fora dai postriboli pirchì, data l’età avanzata, non attrovavano cchiù clienti e sinni morivano strate strate di fami e di stenti.

’Sti dù Conservatori avrebbiro gravato sulo per mità supra alla cascia del Regno in quanto che l’autra mità sarebbi stata costituita da vintimila scudi prilivati dall’aposiento di vinticincomila scudi, che era la regalia che la Sicilia faciva a ogni novo Viciré, ricivuto da don Angel e del quali non era stato spinnuto nenti. Per le sò spisi pirsonali, sarebbi abbastato l’appannaggio minsili che arriciviva.

I ristanti cincomila scudi dell’aposiento sarebbiro stati divisi in cento parti di cinquanta scudi ognuna e sarebbiro annati a costituiri un fondo che doviva sirviri come doti matrimoniali per cento picciotte che avivano sì il patre e la matre ma che erano di famiglia povira. ’Sta donazioni si sarebbi acchiamata «Dote Regia».

I Consiglieri strammaro. Non c’era mai stato un caso di Viciré che aviva arrenunziato al ricco aposiento. E lei non sulo ci arrenunziava, ma lo distinava a fari ’na granni opira di beni.

«Turro Mendoza dici che ’sta fìmmina è il diavulu» pinsò il viscovo di Patti «ma se i diavuli sunno accussì, sugno disposto ad abbrusciari allo ’nferno».

’Sti dù Conservatori, continuò donna Eleonora, accussì come la Doti Regia, sarebbiro stati mittuti alle dipinnenze del Giudici della Monarchia. Che avrebbi dovuto abbadare al reclutamento del personali e all’annamento quotidiano. Oltri a priparari il banno per la doti alle picciotte povire. I Consiglieri avivano qualichi cosa ’n contrario?

I Consiglieri non avivano nenti ’n contrario.

Po’, per concludiri, donna Eleonora dissi che voliva dari ’na semprici ’nformazioni ai Consiglieri. Aviva arricivuta ’na dimanna di grazia da parti del marchisi Simone Trecca che era stato cunnannato a morti. Addimannava la trasformazioni della pena capitali ’n càrzaro perpetuo.

Lei aviva nigato la grazia senza la minima esitazioni e si era anzi raccumannata all’alcalde che il marchisi vinissi giustiziato per urtimo, doppo aviri assistuto all’esecuzioni dei dù assassini che erano ai sò ordini.

La ’nformazioni la detti con la solita voci d’angilo e senza particolari ’nflessioni, sulo che nisciuno dei prisenti la potti taliare nell’occhi indove che le sciamme ardivano cchiù nìvure che mai.

La siduta vinni sciogliuta e riconvocata per il vinniridì a viniri.

Prima di nesciri, donna Eleonora spiò a Don Benedetto Arosio, il viscovo di Patti, se nel doppopranzo verso le quattro potiva annare da lei. Il viscovo si misi a disposizioni.

La prima dimanna che donna Eleonora arrivolgì tanto a Don Benedetto quanto a Patre Asciolla fu se tutti i parrini di Palermo avivano participato alla processioni contro di lei. Don Benedetto arrispunnì che cinco parrini erano annati da lui per dirigli che si erano dati malati per non annarici. Per parti sò, Patre Asciolla dissi che n’accanosciva a setti che avivano disobbiduto all’ordini del viscovo.

«Fanno dodici come gli Apostoli» commintò Don Benedetto.

Allura donna Eleonora spiegò a loro che abbisognava parlari a ’sti parrini, che erano i suli supra ai quali si potiva contari, pirchì signalassiro subito all’incarricato del Giudice della Monarchia tutte quelle picciotte o vecchie prostitute che vidivano abbannunate strata strata e che campavano addimannanno la limosina. Voliva che tra ’na simanata al massimo i dù Conservatori accomenzassiro a funzionari.

Tutto annava fatto, naturalmenti, senza che Turro Mendoza ne vinissi a sapiri nenti.

Don Benedetto doppo tanticchia spiò licenzia di ghirisinni. Ristata sula con Patre Asciolla, donna Eleonora gli dissi: «Esta misma noche vuelva a su apartamento de la Cappella».

«Ma il vescovo...».

«No creo che, por ahora, osará oponerse a su vuelta como parroco de Palazzo».

«Sono ai vostri ordini».

«Bueno. Un’ultima cosa: Usted sabe cuántos niños forman parte del coro delle voci angeliche de la Catedral?».

«Sì, lo so. Sono venti».

«Y sabe si negli ultimi giorni unos niños fueron retirados del coro?».

Patre Asciolla la taliò ’mparpagliato.

«Come l’avete saputo?».

«Quindi ha habido un retiro».

«Sì. Me l’hanno detto nel vescovado».

«Pero el retiro de un niño del coro no me parece un tema tan importante de parlarne en vescovado».

Patre Asciolla parse tanticchia ’mpacciato.

«Vero è. Ma ’sto picciliddro, scusate, questo bambino, era il più bello di tutti e il più dotato come voce e perciò...».

«Sólo por questo?».

Patre Asciolla si fici ancora cchiù ’mpacciato.

«Parli».

«Perdonatemi, Signora, ma a me non piace proprio per niente riferire maldicenze, insinuazioni...».

«Es una orden».

Patre Asciolla agliuttì dù vote prima di rapriri vucca.

«Pare che il padre del bambino... abbia avuto una violenta discussione col vescovo e che questi, urlando, l’abbia fatto cacciare via in malo modo da Don Puglia».

«Usted sabe la razón de esta discusión?».

«No».

Ma dicenno quel no Patre Asciolla tinni l’occhi abbasciati. E donna Eleonora accapì che quel no era un sì, ma che il parrino, per natura sò, era veramenti ’ncapaci di malignità.

«Usted sabe por lo menos quién es el padre?».

Patre Asciolla ebbi ’n’esitazioni ma arrispunnì.

«È figlio di Mariano Bonifati, si chiama Cenzino. Bonifati è il più importante mercante d’olio della città, è un benefattore della Cattedrale, sua moglie è la capintesta delle devote del vescovo».

«Muchas gracias. Y le recomiendo: entro esta noche vuelva a su apartamento».

La sira, mentri che stavano a mangiari sulamenti loro dù, donna Eleonora spiò a don Serafino se per caso accanosciva a un tali che s’acchiamava Mariano Bonifati.

«Il mercante d’olio? Sì».

«Siete in rapporti de amistad?».

«No. Ci conosciamo di vista. Ma perché...».

Donna Eleonora parse non aviri ’ntiso la dimanna.

«Conosce qualcuno de la familia? Qué sé, la esposa, un fratello, una sorella...».

«No. Però...».

«Però?».

«Il medico che cura tutta la famiglia è un mio discepolo. Antonio Virgadamo. Vi può essere utile?».

«Claro que sí».

«Ditemi cosa volete da lui e...».

«Dopo» dissi donna Eleonora volenno troncari.

Ma don Serafino continuò.

«Però devo avvertirvi. Se voi volete sapere qualcosa che riguarda in modo particolare il mio discepolo Virgadamo in quanto medico della famiglia Bonifati, sarà inutile domandarglielo. Non risponderebbe, è un giovane di alta coscienza professionale».

«Entiendo» fici donna Eleonora.

E cangiò discurso.

Fu cchiù tardo, nello studdio, che don Serafino, ansiuso di tornarle utili, ripigliò l’argomento.

«Perché m’avete domandato di Bonifati?».

Donna Eleonora isò le spalli.

«Vi supplico di rispondermi».

«Es inútil hablarlo de nuevo».

«Perché?».

«Porque no creo, por lo che me ha detto, che Usted se encuentre en las condiciones de poderme ayudar».

Aiutarla?!

Allura la cosa cangiava di radica.

«Vi prego di dirmi di cosa si tratta» fici don Serafino.

«Si le digo che Usted no es la persona justa, debe creerme» fici, dura, donna Eleonora.

Don Serafino s’agginocchiò piglianno tra le sò mano un lembo della sò vesti.

«Ve ne supplico».

Donna Eleonora cidì.

«Levántese y siéntese».

Don Serafino bidì. La marchisa annò allo scrittoio, pigliò ’na carta, s’assittò davanti a lui.

«Este es un mensaje para mí che esta mañana all’alba fue consegnado por un desconocido al capoguardia. No está firmado. Está escrito en siciliano y me fue complicado entenderlo. Léalo y olvídelo».

Glielo pruì. Don Serafino lo pigliò e lo liggì.

Facitivi diri chiddro che quel porcu do viscovu avi cumminato supra a un poviro picciliddro del coro di la Catidrali che si acchiama Cinzino. Ci fici tanto mali che il patre dovitti fari viniri a lu medicu che ci desi i punti.

Possibbili che ’sto grannissimo maiali continua a fari danno ai picciliddri? Ci pinsassi vossia.

Liggennolo, don Serafino era addivintato giarno come un catafero. Ridetti il biglietto alla marchisa senza arrinesciri a diri ’na parola. Stava assufficanno dallo sdigno.

«Qué lástima!» dissi donna Eleonora. «Se podía aniquilar a Turro Mendoza para siempre».

«Dunque non erano maldicenze!» murmuriò don Serafino.

«Parece che no».

«Ma come avete fatto a sapere come si chiama il padre di quel povero bambino?».

«Mi sono informata».

Con chi potiva avirlo fatto? Si detti la risposta che non aviva ancora finuto di farisi la dimanna. Patre Asciolla. Per questo l’aviva mannato ad acchiamari. E se Patre Asciolla l’aviva aiutata, lui si tirava narrè?

«Chiedo licenza d’assentarmi» fici susennosi di scatto.

«Va bene. Pero volverá más tarde?».

«Sì. Se non avete niente in contrario».

«Restaré sveglia toda la noche, si es necesario».

«Entrerò dalla porticina segreta».

«Perfecto. Le diré a Estrella che le espere».

Don Serafino tornò dù orate appresso.

«Ho parlato con Virgadamo. E la sapete una cosa? Lui mi andava cercando a sua volta».

«Quería hablarle del niño?».

«Sì. Desiderava un mio consiglio in proposito. Voleva sapere se denunziare o no il vescovo. Virgadamo ritiene che un così orrendo abuso su un bambino lo esima dal segreto professionale. Io mi sono detto d’accordo con lui. Ah, Virgadamo è convinto che a scrivere la lettera a voi sia stato il padre. Non l’ha firmata temendo ritorsioni da parte del vescovo».

«Qué intende fare?».

«Andare domani dal Gran Capitano di Giustizia ed esporre denunzia. Io intanto andrò da Bonifati e cercherò di convincerlo ad associarsi alla denunzia».

«Pensate de riuscire a convencerlo?».

«Non so, ma vale la pena provarci».







Capitolo quattordicesimo 



Si mette assai male per il vescovo



Quella matina il viscovo Turro Mendoza quanno che sintì novamenti i tammuri e le voci dei bannitori, sinni squietò.

L’urtima vota, al loro passaggio, quanno che i palermitani avivano accanosciuto la nova liggi supra alle maistranze, la mità della popolazioni si era ’mmidiatamenti ’ntusiasmata per donna Eleonora.

E ora che aviva strumentiato quella mallitta fìmmina per tirari dalla sò parti l’òmini e le fìmmine di chiesa o quelli che erano ristati fino a quel momento ’ndiffirenti?

Prioccupato, ordinò a Don Puglia di scinniri ’n strata, di ascutari bono e di arrifiririgli.

La notizia che il prezzo del pani era stato squasi dimizzato fu per lui ’na vera e propia mazzata.

Da ora in po’ sarebbi stato difficili convinciri la genti chiesastra che fari costari il pani la mità era opira del diavulu.

Di certo non avrebbi potuto cchiù contari supra a trimila pirsone, ma sì e no supra a un paro di cintinara.

No, si doviva cangiari stratigia, lassare perdiri la storia che donna Eleonora non voliva sippilliri il marito e attrovari qualichi cosa di completamenti diverso e di micidiali potenza. Ma non gli viniva nenti ’n testa.

Il medico Virgadamo, come aviva promittuto, addimannò audenzia al Gran Capitano di Giustizia accompagnannola con un bigliettino del protomedico che prigava a don Filippo Arcadipane d’arricivirlo prima che potiva pirchì doviva parlarigli di un fatto gravi.



E don Filippo, che era ’nchiffarato assà, l’arricivì facennogli fari appena ’na mezzorata d’anticàmmara.

«In che posso esservi utile?».

«Vengo a denunziare un grave abuso su un bambino di soli sei anni commesso da...».

Don Filippo l’interrompì.

«Siete il padre?».

«No».

«Fate parte della famiglia del bambino?».

«No».

Il Gran Capitano se la pinsò un momento.

«Come si chiama il padre del bambino?».

«Mariano Bonifati».

«È lo stesso che commercia con l’olio?».

«Sì».

«Ditemi con quali vesti venite a fare questa denunzia».

«Sono il medico chiamato dal padre per curare la lacerazione riportata dal bambino».

«Siete stato autorizzato dal padre a venire da me?».

«No».

«Perché siete venuto?».

«L’ho fatto perché ritengo mio dovere di...».

«E perché il padre invece non l’ha ritenuto suo dovere?».

«Perché ha paura».

«Capisco. Quindi mi state indirettamente dicendo che chi ha abusato del bambino è un uomo potente?».

Virgadamo era un picciotto ’ntelligenti e aviva accaputo come funzionava la testa del Gran Capitano. Perciò si limitò ad arrispunniri: «Sì, è un uomo potente».

«Ne siete certo?».

«Di cosa?».

«Che sia stato quell’uomo potente ad abusare del bambino. Rifaccio la domanda. Chi vi ha detto che l’autore dell’abuso è stato un uomo potente?».

«Il padre».

«E il bambino ha confermato?».

«Davanti a me non ha parlato, piangeva».

«Allora vi chiedo: non può essere che il colpevole sia il padre, o qualcun altro della famiglia, e che l’uomo potente sia inesistente, una persona creata per portare la colpa fuori dalle mura domestiche?».

«Lo escludo nel modo più assoluto».

«Su cosa vi basate?».

«Sul dolore e la rabbia del padre mentre mi parlava dell’accaduto. Era veramente sconvolto».

«Non mi basta».

«Che significa?».

«Che non posso raccogliere la vostra denunzia. Voi potreste essere il principale testimone a carico, ma la denunzia deve essere, per legge, sporta da qualcuno dei familiari. E voi capite che in un caso come questo l’attenersi strettamente alla legge sia non solo dovere, ma prudenza. Mi dispiace».

Don Serafino s’arricampò a Palazzo sdilluso e ammariggiato.

«Non sono riuscito a convincere Bonifati. Ha troppa paura. Sono certo che è stato lui a scrivere la lettera anonima perché vuole vedere il vescovo in carcere, ma non intende esporsi. Mi ha raccontato che poche ore dopo l’alterco avuto col vescovo per la violenza usata al figlio, a casa sua si è presentato un prete, un tale Don Puglia, che l’ha esplicitamente minacciato di morte se avesse sporto denunzia».

«El médico su discepolo è andato dal Gran Capitano?» spiò donna Eleonora.

«Sì. E mi ha riferito. Purtroppo il Gran Capitano non ha potuto accettare la denunzia».

«Y por qué?».

«A sporgerla dev’essere uno dei familiari».

Sinni ristaro un pezzo muti.

Po’ donna Eleonora pigliò la littra nonima, la liggì, la riposò supra alla scrivania.

«Bonifati escribe che ci sono stati altri casi» dissi.

«È da tempo che se ne parla in città» fici don Serafino. «Ma finora tutto quanto era rimasto a livello di maldicenze, insinuazioni... niente di concreto».

«Fatemi un favor. Bajate a la cappella y si Padre Asciolla está libre retorni con lui».

Deci minuti appresso Patre Asciolla era davanti alla marchisa.

«Padre» attaccò dura donna Eleonora «tengo la prueba che el vescovo ha realmente cometido ese esecrable acto sul niño del que abbiamo hablado».

Patre Asciolla aggiarniò.

«Che infamia!» murmuriò. «Che onta per la Chiesa!».

Gli spuntaro le lacrime all’occhi.

«Escuche por favor. Ahora yo le pongo una pregunta y Usted tiene la obligación de responderme».

«Ai vostri ordini».

«Usted sabe si anteriormente ya se ha hablado de casos del mismo tipo?».

«Sì».

«Ha habido algún otro retiro de niños del coro?».

«Sì».

«El último cuando fue?».

«Tre mesi passati».

«Conoscete el nombre del niño?».

«Sì».

«Dígame».

Patre Asciolla era addivintato sudatizzo.

«Carlino Giaraffa».

«Un momento» ’ntirvinni don Serafino. «State parlando del figlio minore di Stefano Giaraffa?».

«Sì».

«Usted lo conoce?» spiò la marchisa a don Serafino.

«Molto bene».

«Muchas gracias. Puede irse» dissi donna Eleonora al parrino.

Appena che Patre Asciolla sinni fu nisciuto, la marchisa spiò al protomedico se potiva annare a parlari subito con Giaraffa. Don Serafino storcì la vucca.

«C’è un intoppo. Giaraffa, che era l’amministratore dei beni civili della Chiesa palermitana, si è dimesso senza dare spiegazioni e si è trasferito con la famiglia a Catania».

«Sapete donde vive?».

«A Catania? No. Ma posso domandare alla sorella che abita sempre qua perché è sposata con...».

«Puede marcharse ahora mismo?».

Donna Eleonora non aviva finuto di fari la dimanna che don Serafino era già fora della porta.

Consolata Giaraffa, maritata con don Martino Giampileri, stimato notaro della cità, era arraccanoscenti assà a don Serafino pirchì il protomedico, anni avanti, le aviva sarvato ’na figlia da ’na malatia della quali nisciuno ci accapiva nenti. Era ’na fìmmina di cori aperto che diciva quello che pinsava.

«Avissi di bisogno di sapiri indove che abita vostro frati Stefano a Catania. Lo devo annare ad attrovare».

Consolata s’apprioccupò.

«C’è cosa?».

«No. Gli voglio parlari» arrispunnì don Serafino volenno pariri di non dari ’mportanzia alla cosa.

Ma Consolata non era fìmmina che mollava facili.

«Io saccio ogni cosa di mè frati. Se parlati con mia, capace che vi sparagnate ’u viaggio».

E pirchì no?

«Mi potiti diri la raggiuni per la quali s’addimittì e sinni annò da Palermo?».

«Non annava cchiù d’accordo col viscovo Turro Mendoza».

«Ma prima ci annava d’accordo?».

«Certo!».

«Prima di che?».

Consolata non arrispunnì ma addivintò russa ’n facci. Era chiaro che l’argomento le procurava dolori e raggia.

«V’aiuto io» fici don Serafino. «Prima che arritirassi a Carlino dal coro?».

Consolata scatasciò.

«Allura ’nni siti a canoscenzia! Quella grannissima cosa fitusa del viscovo un doppopranzo si pigliò a Carlino, se lo portò nel sò studdio e ci fici i porci commodi sò. La notti il picciliddro si misi a chiangiri e a lamintiarisi e contò tutto a sò matri. La matina appresso mè frati annò a dinunziari al viscovo».

Don Serafino allucchì.

«Davero?!».

«Sissignura!».

«E a chi l’annò a dinunziari?».

«Al Gran Capitano di Giustizia, ’u principi di Ficarazzi. Il quali gli promittì che ne avrebbi parlato al Sacro Regio Consiglio».

«Lo sapiti se ’nni parlò?».

«Certo che ’nni parlò. Lo fici nella siduta del vinti di majo. Po’ chiamò a mè frati e gli dissi che c’era di bisogno di aviri autre provi e che ci avrebbi pinsato lui».

«Come annò a finiri?».

«Annò a finiri che il jorno appresso un parrino, che s’acchiamava Scipione Mezzatesta, l’annò ad attrovari e gli dissi che se cangiava aria era meglio. Mè frati lo ghittò fora. Tri jorni appresso, sò figlio cchiù granni, che avi unnici anni, mentri che jocava nella strata nel primo doppopranzo con tri amiciuzzi, vinni pigliato da dù òmini e fatto acchianare supra a ’na carrozza. Scomparse fino a sira. Quanno tornò, contò che l’avivano portato in una casa di campagna, l’avivano vastuniato a sangue e po’ alla scurata l’avivano riportato a Palermo dicennogli di diri a sò patre che doviva cangiare aria al massimo tra ’na simanata. E allura mè frati sinni annò a Catania. E ora che sta succidenno? C’è qualichi cosa di novo?».

«Sì. E spero stavota di potiri futtiri definitivo a Turro Mendoza».

«’U Signuri v’aiuta».

Donna Eleonora non ci persi tempo. Aviva appena finuto di mangiare con don Serafino che il sigritario del Consiglio le consignò il libro indove scriviva i resoconti delle sidute e sinni annò.

In quella tinuta il vinti di majo attrovaro quello che circavano.

Lo Gran Capitano di Giustizia, iscusandosi con Sua Eccellenza lo Vescovo Turro Mendoza per quanto la sua carica gli farà obbligo di dire, porta a conoscenza de le Eccellenze de li Consiglieri che è stata fatta denunzia da Stefano Giaraffa, contra Sua Eccellenza lo Vescovo Turro Mendoza per avere essolui commesso nefando crimine sopra a un suo figlio nomato Carlino, fanciullo di anni sei e mezzo.

Sua Eccellenza lo Vescovo appena queste parole intese, chiedea umilmente alla Magnifica Eccellenza de lo Viceré di non esser presente al proseguo de lo Consiglio onde esso potesse libero prosecutarsi senza l’impaccio de la sua presenza.

Avutone assenso e sortito S. E. lo Vescovo, lo Gran Capitano dimandava a la Magnifica Eccellenza de lo Viceré se detta questione, riguardante lo più alto rappresentante de la Chiesa nel Regno di Sicilia, piuttosto che essere da tutto lo Consiglio discussa, non sarebbesi dovuta ritener da conferire direttamente alla persona de lo Viceré, essendo Egli Legato nato del Papa e di per ciò l’unico e solo a lo quale S. E. lo Vescovo dovea obbedienza e sottomissione senza che astretto ne fusse da lo rigore de la Legge.

La Magnifica Eccellenza de lo Viceré rispondea che, avendogli la Maestà de lo Re Carlo raccomandato sommamente di far uso assai discreto de la Legazia Apostolica, e meglio ancora di non farne uso veruno, trattandosi di una vexata quaestio che metter potea un qualche attrito tra Regno e Papato, non pareagli pertanto opportuno quel suo diritto al momento esercitare.

Lo Gran Capitano di Giustizia allora portava a conoscenza de lo Consiglio che Egli, data la gravità de l’accusa, erasi senza por tempo di mezzo mosso per iscoprire il vero.

Et avea appreso che quindici giorni avante la denunzia il padre del bambino, Stefano Giaraffa, amministratore dei beni civili de la Chiesa panormita, era stato licenziato da S. E. lo Vescovo per malversazioni e appropriazioni di danaro e che avea contra di lui sporta denunzia. Denunzia che lo Gran Capitano ritrovata avea in fra le carte di un suo officiale. Duo scribani che con lo Giaraffa lavoravano han dichiarato altresì sotto giuramento che, saputo del licenziamento, lo Giaraffa profferito avea oscure minacce contro S. E. Turro Mendoza.

Considerate le dette resultanze, lo Gran Capitano propone di non dar corso a la denunzia e di proceder per calunnia somma contro l’istesso Giaraffa.

Lo Viceré diceasi di uguale parere. Così lo Consiglio tutto.

Rientrato S. E. Turro Mendoza e saputo a quanto lo Consiglio addivenuto, elli supplicava la Magnificenza de lo Viceré a rimetter la calunnia de lo Giaraffa sì che di tale infamità al più presto la gente si scordasse e non traesse legna per alimentare lo foco de le malodicenze contra di lui che troppe ne correano.

La Magnificenza de lo Viceré consentiva.

«Risulta chiaro» commentò don Serafino «che il Gran Capitano e il vescovo si erano messi d’accordo prima del Consiglio. Hanno fatto un po’ di teatro. Così come è chiaro che la denunzia di malversazioni è falsa e opportunamente retrodatata. E i due scrivani sono stati o minacciati o comprati».

Donna Eleonora ’nveci sinni ristò ’n silenzio.

Tanto a longo che a un certo momento il protomedico, piglianno tutto il sò coraggio, s’azzardò a spiarle: «A che pensate, Signora?».

«Estoy pensando che cuando Sua Maestà el Re raccomandò a mi esposo de no servirse de su qualità de Legato nato del Papa, yo no estaba presente entonces podría ignorar su raccomandazione. No hay nada de escrito. Qué le parece?».

«Intendete avvalervene?!» strabiliò don Serafino.

«Esta situación le da paura?».

«Alquanto, perdonate la franchezza».

«Por qué?».

«Perché ogni volta che un Viceré ha agito come Legato nato del Papa ha avuto sì il sostegno del Re, ma buona parte della Chiesa siciliana si è ribellata».

«Lo sé. Sólo como extrema ratio» fici la marchisa «podría usar mi autoridad di Legato Pontificio y privarlo de todos los poderes. Ya habría podido farlo, porque levantó la población contra de mi, che represento la persona del Papa».

«Perché non l’avete fatto?».

«Porque él se quedaría siempre libre de seguir con sus horribles maldades sobre los niños. Y yo quiero evitarlo. Quiero che se muera en la cárcel».

Ritornò ad essiri silinziusa. Po’ dissi: «Domani mattina ordenaré che vengan a las nueve el Gran Capitano di Giustizia y el Giudice della Monarchia a Palazzo. Venga Usted también, anche si no partecipa a la riunión. Sono più segura se me está vicino. Entretanto, la prego ahora mismo, retorni a visitar a esa mujer para che le diga donde vive su hermano en Catania. Quiero verlo. Debe saber che le será resa justicia».

L’indomani a matino presto, che ancora don Serafino non era nisciuto da casa, gli s’apprisintò prioccupato assà il dottori Virgadamo.

«Che succedi?».

«Ero annato a la casa di Mariano Bonifati per vidiri come stava Cenzino, ma non c’era nisciuno. Porta e finestri sbarrati, i vicini non ’nni sapivano nenti. Allura sugno annato al magazzino d’oglio. Ho attrovato i deci lavoranti davanti al portoni ’nsirrato che non sapivano che fari. Non erano potuti trasire a travagliare. E non avivano notizii di Bonifati».

Don Serafino sudò friddo.

Un pinsero tirribili gli travirsò il ciriveddro.

E se quella scomparsa era opira del viscovo? Potiva darisi il caso che aviva saputo della sò visita per convincirlo a fari la dinunzia, e per mittirisi al sicuro completo si era pigliato a Bonifati e a tutta la famiglia.

«Che potemo fari?» gli spiò Virgadamo.

«Nenti potemo fari» arrispunnì il protomedico a denti stritti. «Sulo spirari di rividirli vivi».

Pirchì quello che l’arraggiava chiossà di tutto e gli faciva squasi nesciri ’u senso era la sò ’mpotenzia.

Per questo arrivò ’n anticipo a Palazzo, per rifiriri a donna Eleonora quello che gli aviva contato Virgadamo.

La marchisa non fici commenti, sulo che l’incarnato della sò facci persi di colpo brillantizza.

E ’nfatti fu questo l’argomento di cui parlò per primo col Gran Capitano di Giustizia.

Don Filippo Arcadipane prigò alla marchisa di ritardari la siduta e mannò ad acchiamare ad Aurelio Torregrossa, che era il cchiù bravo dei sò òmini, ’no sbirro nasciuto e crisciuto che accanosciva Palermo e contorni come la sò peddri, ’ncarricannolo di fari ’mmidiati ricerchi di Mariano Bonifati e della sò famiglia.

E finalmenti la porta dello studdio potti viniri chiuiuta e la reunioni accomenzò.

La marchisa ebbi il tempo di diri tri paroli: «Yo vi ringrazio...».

E si dovitti ’nterrompiri pirchì stavano tuppianno. E macari con ’na certa forza.

«Entrate!» fici tanticchia ’nfastiduta donna Eleonora.

La porta vinni rapruta e comparse Aurelio Torregrossa.

Pariva confuso e ’ncerto.

«Domando perdono ma non so come...».

«Sbrigatevi» fici don Filippo.

«Stamattina presto due guardie sono state aggredite senza nessuna ragione da un uomo armato di bastone che...».

«Non capisco perché state qua a farci perdere e a perdere tempo voi stesso raccontandoci questa storia quando io vi avevo ordinato di...» lo ’nterrompì siddriato don Filippo.

«Vi prego di lasciarmi finire. L’uomo è stato arrestato, ma ha cominciato a gridare che voleva parlare col protomedico. Le hanno provate tutte per farlo stare in silenzio, ma non ci sono riusciti. Allora ha detto che voleva parlare con voi, signor Gran Capitano. Dice che è una questione di vita o di morte. Sapendovi qua, i miei uomini l’hanno accompagnato a Palazzo. Io l’ho visto, non mi sembra un pazzo».

«Ha detto il suo nome?».

«Non lo vuole dire se non in presenza vostra».

«Perdonatemi, signora» fici don Filippo susennosi. «Vado a sentire cosa vuole e...».

«No, aspetti» fici donna Eleonora che doppotutto era sempri ’na fìmmina e come tali curiosa. «Quiero escucharlo anche yo».

Torregrossa niscì e tornò tinenno per un vrazzo a un omo di mezza età, con i vistita strazzati, la facci gonfiata dai pagnittuna arricivuti, un sopracciglio spaccato dal quali colava sangue.

Era evidentementi ’ncapaci di parlari se prima non s’arripigliava tanticchia. Donna Eleonora lo fici assittare, gli fici portari acqua da viviri.

«Come vi chiamate?» gli spiò il Gran Capitano.

«Mariano Bonifati» arrispunnì l’omo.

La prima ad arripigliarisi dall’ingiarmamento ginirali fu donna Eleonora.







Capitolo quindicesimo 



Turro Mendoza fa la sua contromossa



«El protomedico está aquí» dissi con voci carizzevoli. «Quiere hablar en su presencia?».

«Sì».

Don Serafino, che era stato mannato da donna Eleonora nella càmmara allato, fu fatto chiamari. Appena che vitti a Bonifati la sò facci si fici sorridenti.

«Si sugno ccà è per vui» dissi Bonifati arrivolto al protomedico. «Vui m’aviti chiamato vigliacco pirchì mi scantavo a fari la dinunzia. E io da quel momento non ci ho cchiù dormuto. E accussì stanotti ho pigliato la mè famiglia e l’ho mittuta al sicuro. Alle dù guardie le assugliai a vastunate per farimi arristari. Ho pinsato che la trasuta del corpo di guardia, se annavo a fari la dinunzia, potiva essiri sorvigliata dall’òmini del viscovo. Con le guardie semo pari. Io ce li detti e loro me le desiro. E ora sugno ccà, a vostra disposizioni».

Don Serafino taliò a donna Eleonora che gli fici ’nzinga di procidiri.

«Siete pronto a denunziare il vescovo Turro Mendoza, e a confermarlo in tribunale, per il nefando crimine commesso ai danni di vostro figlio?» spiò il protomedico.

«Sì».

Il Gran Capitano si susì, chiamò a Torregrossa.

«Col permesso del Viceré, andate col signor Bonifati in officio e raccogliete la sua denunzia. Poi fate in modo che il signor Bonifati abbia ristoro e alloggio nel nostro stesso officio. Data la situazione di periglio nella quale egli si verrà a trovare una volta fatta la denunzia, vi riterrò personalmente responsabile se cercheranno di fargli del male e di ogni cosa che potrà accadere anche alla sua famiglia».

’Ntirvinni donna Eleonora.

«Por lo que se refiere a la familia tengo una idea mejor. Señor Bonifati diga al señor Torregrossa donde la habéis escondido. Que sea acompañada aquí protegida por las guardias. Quiero que sea alojada en el Palazzo, hasta que el vescovo no estará cerrado en un lugar seguro».

La riunioni durò ’n’orata. Il Giudici della Monarchia fu dello stisso pariri di donna Eleonora, vali a diri che non si doviva tirari fora la questioni della Legazia Apostolica. La cosa annava fatta per giudizio ordinario.

Epperciò a portari l’accusa sarebbi stato il Gran Capitano di Giustizia.

Il quali dissi che allura c’era da considerari che il nefando crimine prividiva l’arresto ’mmidiato del reo ’na vota che si avivano ’n mano ’na certa quantità di provi.

Ccà c’era la prova massima del medico che aviva curato il picciliddro.

Doviva procidiri all’arresto?

Donna Eleonora arrispunnì che secunno la sò pinioni era meglio aspittari fino a quanno non ci sarebbi stata la secunna dinunzia, quella di Giaraffa. E siccome che né il Gran Capitano né il Giudici della Monarchia ’nni sapivano nenti di ’sta facenna, contò loro ogni cosa.

S’attrovaro tutti d’accordo.

Quello stisso jorno, ma che già era sira tarda, Turro Mendoza arricivì ’na visita che propio non si l’aspittava per nenti.

Quella di don Severino Lomascio, ecchisi Giudici della Monarchia.

Il viscovo, macari se non glielo dissi, assai s’ammaravigliò di vidirlo accussì maloridutto, trascurato, la cammisa strazzata. Sulo l’occhi da volpi erano quelli di sempri.

«Vi sapivo ancora ’n càrzaro» fici il viscovo.

«Passannaieri don Esteban mi fici nesciri» dissi don Severino. «E io che prima non avivo che da scegliri, fora dal càrzaro m’attrovai che non sapivo indove annare».

«Pirchì?».

«Pirchì don Esteban aviva fatto sequistrari i mè dù palazzi di Palermo e il castello di Roccalumera».

«E la vostra famiglia?».

«Mè mogliere con le dù figlie sinni è ghiuta da sò soro a Girgenti e non mi voli cchiù vidiri. Per fortuna un vecchio servo mi detti un letto e un piatto di minestra».

Il viscovo s’appagnò.

Vuoi vidiri che don Severino, arridutto ’n miseria, era vinuto a spiarigli dinaro?

«Vi pozzo sirviri ’n qualichi cosa?» spiò quateloso.

La dimanna gliel’aviva dovuta fari per forza. Con sollevo, vitti che don Severino faciva ’nzinga di no con la testa.

«Arriversa» dissi.

Il viscovo si ’mparpagliò.

«Che veni a diri arriversa?».

«Non lo sapiti? Arriversa veni a diri al contrario».

«Ma al contrario di che?».

«Che non siti vui, ma sugno io che vi pozzo sirviri in qualichi cosa. E mi doviti accridiri che è accussì».

«Non accapii» fici il viscovo.

«E io ve lo spiego. Stasira, mentri che minni stavo ghienno ’nni la casa di lu mè servo, ’ncontrai a ’no scrivano dell’officio del Giudici della Monarchia, ’na brava pirsona alla quali io fici un favori enormi quanno che ero ’n carrica e che m’è ristato arraccanoscenti. E ’sto scrivano, ’n grannissimo sigreto, mi ha arrivilato ’na cosa ’mportanti assà, ’na cosa che v’arriguarda direttamenti, della quali non sapiti nenti e che rapprisenta un tirribili periglio per vui. Allura pinsai che era meglio se cangiavo strata e vinivo ccà a dirivilla».

«Dicitimilla».

Don Severino sbadigliò, si soffiò il naso, si taliò la punta delle scarpi e non arrispunnì.

«Allura?» ’nsistì il viscovo.

«Vali oro» dissi don Serafino.

«Se vali oro, lo stabiliscio io doppo che m’aviti ditto di che si tratta» ribattì il viscovo.

«Si paga prima e doppo» dissi don Severino.

Che viniva a diri prima e doppo?

«Voliti la mità del dinaro prima e l’autra mità doppo avirimi data l’informazioni?».

«No. Voglio essiri pagato prima per l’informazioni e doppo dù vote tanto per dirivi il modo come scapottarivilla».

«State babbianno?».

«No».

«E quanto vali la ’nformazioni?».

Don Severino chiuì l’occhi. Li raprì e detti la botta.

«Trimila scudi, tinenno cunto che semo amici».

Turro Mendoza fici un sàvuto supra alla pultruna.

«Siti nisciuto pazzo?».

«Perciò la vostra risposta è no?».

«Certo che è no».

«Allura vi saluto» fici don Severino susennosi e avviannosi verso la porta.

Ma prima di nesciri si firmò, si votò a mezzo e spiò: «Vi dici nenti il nomi Bonifati?».

«Tornati ccà!» fici il viscovo.

Avrebbi voluto gridari, ma la voci che gli niscì era quella di un gallinaccio al quali stavano tiranno il coddro.

Don Severino, con un sorriseddro, tornò ad assittarisi.

Ma il viscovo si era già pintuto di non essirisi saputo mantiniri carmo. Fici ’na facci ’ndiffirenti.

«Sinni dicino tante supra di mia...» dissi.

«Questa è carta scrivuta».

«Vali a diri?».

«Vali a diri che prima voglio trimila scudi davanti a mia».

«Mi voliti sposissari».

«Sempri meglio che non possidiri cchiù nenti come a mia».

«Facemo dumila».

«Allura, se è accussì, i scudi addiventanto trimila e cincocento. E ponno crisciri fino a quattromila».

«Vabbeni, vabbeni».

Il viscovo ristò tanticchia a pinsarisilla. Po’ si susì.

«Aspittatimi ccà. È cosa longa».

«E io pazienzia ’nni aio quanta ’nni voliti».

Turro Mendoza tornò che erano passati tri quarti d’ura. Appresso a lui viniva Don Puglia che riggiva tri sacchiteddri chini da scoppiari e pisanti assà. Li posò supra alla scrivania e sinni niscì chiuienno la porta.

Don Severino livò lo spaco che li chiuiva, li raprì a uno a uno, ci taliò dintra, li richiuì.

«Prima di tutto, vi voglio dari ’n’informazioni a gratis. Non è vero che doppo aviri ’ncontrato al mè amico scrivano vinni direttamenti ccà. Annai a la casa di lu mè ecchisi servo e gli detti un biglietto. Nel quali c’è scrivuto che io sugno vinuto ccà a parlarivi di Bonifati. Se non torno stanotti, lui il biglietto lo farà aviri al Gran Capitano. ’Nni semo caputi?».

Il viscovo si fici ’mmidiatamenti pirsuaso che quello gli stava contanno ’na farfantaria. Non aviva scrivuto nenti, voliva sulo quartiarisi le spalli. Fingì di cridirici.

«Pirfettamenti» dissi. «E ora parlati».

«Bonifati vi ha addinunziato per lo straminio che aviti fatto a sò figlio».

Al viscovo parse che gli pigliò un sintòmo. Fici per susirisi ma ricadì supra alla pultruna movenno le vrazza ’nni l’aria come per affirrarisi a qualichi cosa che non c’era.

«M’addinunziò?!».

«E non sulo. Hanno le provi. Non siti stato ancora arristato pirchì donna Eleonora voli che Giaraffa, la cui pricidenti dinunzia contro di voi per lo stisso motivo non era stata accittata da noi del Consiglio, come arricordirete, torni a Palermo per rifarla. A ’sto punto, con dù dinunzie provate, egregio amico, siti fottuto ’na vota e per tutte».

Turro Mendoza tiniva l’occhi sgriddrati, il sudori gli calava dalla fronti e aviva il sciato grosso. Un liggero trimolizzo lo scotiva tutto, un filo di vava gli colava da un angolo della vucca. Non arrinisciva a parlari. Fici ’nzinga con ’na mano a don Severino d’aspittari un momento.

«Scusatemi, ma non pozzo perdiri tempo» fici ’nveci l’autro. «Torno tra ’n’orata».

Agguantò i sacchiteddri, li ’nfilò dintra a un sacco cchiù granni che tiniva ligato alla vita, ci avvolgì supra il mantello e sinni niscì. Nell’anticàmmara Don Puglia, che sinni stava assittato darrè a un tavolino chino di carti, lo taliò e si susì.

«Sò Cillenza m’aviva ditto d’accompagnarivi».

«Crio che Sò Cillenza cangiò pariri» gli dissi sorridenno don Severino. «Comunqui mi pari che avi bisogno di vui».

Don Severino, quanno che tornò senza i sacchiteddri, attrovò al viscovo giarno come a un morto, ma novamenti lucito di testa.

«Non aio tempo di perdiri» principiò assittannosi.

«E manco io» dissi Turro Mendoza.

«Allura vinemo al dunqui. Vi è nel frattempo nasciuta qualichi idea su come scapottarivilla?».

«No».

«Io mi fici ’u cunto».

«Quali cunto?».

«’U cunto dei jorni che aviti prima che v’arrestano. Sunno sei o setti. Sugno pratico di ’sti cose».

«E allura?».

«Abbisognerebbi firmari a donna Eleonora in questi setti jorni, prima che il Gran Capitano duna l’ordini di ’ncarzararivi».

«E come?».

«Io lo saccio come. È l’unica strata che vi resta. Il bello è che ’sta strata l’accanosciti macari vui, sulo che non arrinisciti a vidirla».

«Facitimilla vidiri vui».

«Prima il dinaro».

«E se quello che aviti ’n testa non funziona?».

«Funziona, funziona, vi l’assicuro. Sulo che cchiù tempo pirditi e pejo è per vui».

«Sintiti, vi parlo sincero. Ccà, ’n casa, seimila scudi non ci li tegno. Ne aio di meno».

«Quanto ’nn’aviti?».

«Cincomila».

«Vabbeni».

Il viscovo si susì faticanno.

«Vaio a...».

«Si fa come dico io» dissi don Severino. «Statimi a sintiri bono. Io ora nescio per primo. Quanno vui scinniti con Don Puglia che porta i cinco sacchiteddri, davanti al portoni attrovireti a ’na carrozza con mia dintra. Don Puglia mi duna i sacchiteddri e sinni torna chiuienno il portoni. Vui ’nveci, doppo che Don Puglia sinni è ghiuto, acchianate nella carrozza e io vi dico ogni cosa. D’accordo?».

«D’accordo».

La prima cosa che don Severino dissi al viscovo, appena che Don Puglia chiuì il portoni, fu: «V’avverto che sugno armato. Se aviti pinsato di farimi un trainello, siti un omo morto».

«Non ho pinsato a nisciun trainello» dissi Turro Mendoza. «Ma dicitimi quali strata...».

«La strata l’aviti avuta sempri sutta all’occhi. E ’nveci di pigliarilla subito, vi siti mittuto a fari minchiati come sollevazioni di popolo, prediche ’n Catidrali... apparizioni di finti fantasimi... ’N càrzaro mi contavano ogni cosa. Avivati davanti il sò punto deboli e non...».

«Finitila con ’sta camurria» l’interrompì il viscovo. «Qual è il sò punto deboli?».

«Che è ’na fìmmina» fici don Severino.

Il viscovo arraggiò.

«Arridatimi i cincomila scudi!» vociò. «Vui siti un latro!».

«E vui ’no strunzo!».

«Ma che voliti arrisolvirimi dicennomi che donna Eleonora è ’na fìmmina?».

«Tutto».

«Ma come?!» fici il viscovo dispirato.

«Come? Mannanno subito ’na littra al Papa e spiannogli come è possibili che ’n Sicilia il sò Legato nato sia ’na fìmmina».

Al viscovo per un momento gli ammancò il sciato.

«Minchia d’una minchia! Vero è!» ebbi la forza di sclamari doppo tanticchia.

Scinnì e si misi a tuppiare alla dispirata al portoni. La carrozza con don Severino e i cincomila scudi sinni partì a grannissima vilocità.

Don Severino non sapiva, mentri che la carrozza corriva e lui accarizzava biato e contento i cinco sacchiteddri ai sò pedi, che si stava portanno la morti appresso.

’Nfatti Don Puglia, appena trasuto dintra al portoni del palazzo viscovili, aviva di cursa travirsato il cortili ’nterno ed era nisciuto novamenti fora da ’na porticeddra di darrè. Po’ aviva girato l’angolo e caminanno calato in dù, s’era avvicinato alla carrozza dalla parti di darrè e, senza che il coccheri sinni addunasse, era acchianato stannosinni addritta supra all’assi delle rote tinennosi affirrato con le dù mano alle manigli di mitallo che sirvivano al palafrineri delle carrozzi nobili.

Doppo tanticchia che la carrozza s’attrovava dintra al bosco della Favorita, Don Puglia addicidì di passari all’azioni. La carrozza era vecchia e la tila che la ricopriva si era allintata. Spostanno di picca la sò mano dritta e tastianno a leggio a leggio potiva sintiri la gonfiatura che facivano nella tila le spalli di don Severino che ci stavano appuiate da dintra.

Cavò il pugnali e, riggennosi bono con la mano mancina alla maniglia, lo isò col vrazzo tirato narrè e po’ lo calò con tutta la forza che aviva ’n mezzo alla gonfiatura. Il pugnali squarciò la tila, il vistito, la pelli e la carni di don Severino. Don Puglia lassò passari ’na poco di minuti ristannosinni fermo. Appresso, prima d’arritirari il pugnali, tastiò e sintì che la tila era addivintata umita. Di sangue, naturalmenti. Sulo allura ricupirò l’arma. Ora viniva la parti cchiù perigliosa. Non sapiva se il coccheri era picciotto o vecchio, non sapiva se era stato affittato o se era un amico di don Severino. Isò il pedi dritto cchiù ’n àvuto che potti e ’nfilò la punta dintra alla maniglia indove prima aviva tinuto la mano. Ci fici forza per vidiri se riggiva il piso del corpo. Lo riggiva. Di colpo, s’attrovò a panza sutta supra al tetto della carrozza. Tiniva il pugnali tra i denti. Lo scuro era fitto assà, non arrinisciva a vidiri nenti. Strisciò ’n avanti, scantannosi che di momento ’n momento l’assi che riggivano la tila si rompivano. Po’ accapì che le spalli del coccheri s’attrovavano a picca distanzia, a meno di un vrazzo. Strisciò ancora cchiù avanti. ’N quel momento la carrozza vinni a travirsari un pezzo di strata nella quali l’àrboli erano meno fitti e ’no splapito lumi di luna abbastò a Don Puglia per scattari come a un sirpenti. Il coccheri abbannunò le retini e senza diri ’na parola si ’nclinò di scianco e po’ cadì ’n terra. Con un sàvuto, Don Puglia pigliò il sò posto, agguantò le retini e firmò i dù cavaddri.

Scinnì, tornò narrè fino a indove era caduto il coccheri, ricuperò il pugnali, annò alla carrozza, raprì la portera, tirò fora il catafero di don Severino ghittannolo ’n terra, po’ montò a cassetta, fici girari i cavaddri e si avviò verso Palermo.

Appena che era ritrasuto dintra al palazzo viscovili, Turro Mendoza si era appricipitato nella biblioteca facennosi addrumare tutti i cannilabri e ordinanno che mittissiro supra a un granni tavolino tutte le carti e i libri che arriguardavano la quistioni della Legazia Apostolica la quali, fatto unico in tutta la cristianità, accintrava in un’unica pirsona, il Re di Sicilia, e di conseguenzia nel Viciré che lo rapprisintava, tanto il potiri civili quanto il potiri clisiastico. Ad aviri ’sta bella alzata d’ingegno era stato ’u Papa Urbano secunno che nel milli e novantotto l’aviva fatta addivintari liggi con la bolla Quia propter prudentiam tuam. Ma po’, per secoli, tutti sinni erano scordati o voluto scordare. A ritirarla fora era stato, alla fini del quattrocento, Gian Luca Barberio. E aviva provocato un burdello col Papa che non la voliva cchiù arraccanosciri. E accussì c’erano state quistioni grosse, azzuffatine, malacrianze, vinnitte, sgarbi tra i re di Spagna e i vari Papi. Fino a quanno, nel milli e seicento e cinco il cardinali Baronio sinni era nisciuto strumentianno che la famosa bolla non era stata scrivuta da Papa Urbano ma dall’antipapa Anacleto epperciò valiva meno di ’no scudo fàvuso. I Re di Spagna arrispunnero che del cardinali Baronio sinni stracatafuttivano, volivano sapiri come se la pinsava il Papa ’n merito all’autori della bolla. Il Papa aviva arrispunnuto che gli abbisognava ’na poco di tempo per decidiri. Erano passati decine e decine d’anni e ’sta decisioni papali non era mai arrivata.



Il viscovo misi da parti tutto quello che aviva liggiuto e accomenzò a pinsarici supra. Vinni ’ntirrotto dalla trasuta di Don Puglia.

«Tutto a posto. I cinco sacchiteddri l’arricuperai e li rimisi indove che l’avevamo pigliati».

Il viscovo non gli spiò come aviva fatto a ricuperarli. Se l’immaginava benissimo.

«Chi ’nni facisti della carrozza?».

«Ci detti foco doppo avirla portata luntana da ccà. I cavaddri li lassai libbiri».

«Vabbeni. Vatti a fari tri ure di sonno pirchì devi partiri».

«Unn’è che devo annare?».

«A Roma. Devi fari aviri ’na mè littra al Papa. E ci devi mettiri massimo tri jorni. Se ce la fai, uno dei cinco sacchiteddri è tò».

«Allura non mi vaio a corcari. Scinno al porto. Aio bisogno d’affittari il cchiù viloci vilero che attrovo. Vi costerà caro, ma ’n tri jorni la vostra littra sarà consignata».

Ci ’mpiegò chiossà di tri ure a scrivirla, la littra.

Ma quanno che la riliggì, gli parse un capolavoro. Ogni parola era un chiovo che sigillava il tabbuto di donna Eleonora.

Caso mai non se l’arricordava, la littra principiava con ’na brevi storia della Legazia Apostolica nel Regno di Sicilia e come fusse stata sempri cagione di malostare nell’Isola.

Malostare che nell’urtimi jorni si era fatto cchiù forti a causa del disagio nel quali lui, come viscovo di Palermo e capo della Chiesa siciliana, si era vinuto ad attrovari quanno, alla morti del Viciré, era subentrata nella carrica sò mogliere.

La quali, di conseguenzia, era addivintata Legato nato del Papa.

Ora chi erano sempre stati e continuavano ad essiri i Legati pontifici? Cardinali, viscovi, monsignori, tutta gente che aviva pigliato gli Ordini.

Si era mai dato che un Legato fusse fìmmina? Non sulo non era mai capitato, ma ’na cosa simili era ’mpinsabili.

Allura come potiva un viscovo bidiri a un Ligato fìmmina? Bidiri non avrebbe odorato d’eresia? Questo lui si addimannava con animo lacirato.

Ecco pirchì lui, Turro Mendoza, con filiale divozioni supplicava la Santità del Papa pirchì ’ntirvinissi subito supra al Re di Spagna richiamanno ’n patria al Viciré e addichiaranno la nullità dei sò atti di governo e d’imperio sia sub jure proprio sia sub jure legationis.

Oltritutto, un simili monstrum, se non si providiva ’n tempo a scancillarlo, avrebbi di certo maggiormente complicato la risoluzione difinitiva della quistioni della Legazia Apostolica in Sicilia.

Alli sei del matino Don Puglia era già a bordo del ligno che faciva vela verso Napoli.







Capitolo sedicesimo 



La partita è ormai alla fine



Il viscovo si era prioccupato di spiegari minutamenti a Don Puglia come e qualmenti doviva cataminarisi ’na vota arrivato alla corti papali e gli aviva fatto macari il nomi della pirsona giusta, un cardinali assà vicino al Papa e sò bono e affidato amico, alla quali doviva arrivolgirisi. Don Puglia si attinni scrupoluso all’indicazioni.

Fu accussì che la littra di Turro Mendoza arrivò nelle mano di Papa Innocenzo XI, frisco di trono pontificio, a grannissima vilocità, vali a diri tri jorni e sette ure doppo che era stata scrivuta.

Nel doppopranzo del trenta settembriro, mentri che Don Puglia s’avviava verso Napoli per ’mbarcarisi novamenti e tornarisinni a Palermo, da Roma partiva ’na littra del Papa al Re Carlo nella quali si addimannava la decadenza dell’incarrico di donna Eleonora di Mora a partire dal jorno appresso, primo di ottobriro, e l’immidiato richiamo ’n Spagna pirchì in nisciun modo potiva ristari a fari il Viciré, dato che essiri Viciré significava essiri macari Legato nato del Papa e un Legato nato del Papa non potiva essiri in nisciun modo e per nisciuna raggiuni al munno ’na fìmmina.

Nella littra s’addimannava macari di considerari nulli, come logica e ’ndiscutibili conseguenzia, tutti l’atti che donna Eleonora aviva fatto sia come Viciré sia come Ligato.

Masannò, concludiva la littra, la santissima pacienza e la santissima prudenzia del Santo Patre nei riguardi della Legazia Apostolica ’n Sicilia capace che vinivano a mancari di colpo e il Santo Patre, romputisi i santissimi cabasisi, avrebbi dato la sò tanto aspittata risposta, risposta che di certo non sarebbi stata favorevoli alla pinioni ’n pricidenza espressa dai Re di Spagna.

Allura, arrivanno a ’na conclusioni pratica: non era meglio livari subito di mezzo l’oggetto della questioni e lassare ancora per qualichi tempo le cose come stavano?

Intanto a Stefano Giaraffa non gli era parso vero di corriri a Palermo da Catania per rifari la dinunzia contro al viscovo. Quanno seppi che c’era stata ’na dinunzia del viscovo contro di lui e che era stato licinziato, cadì dalle nuvoli. Pricisò che non era mai stato né dinunziato né licinziato e che aviva dovuto lassare il posto d’amministratori e scapparisinni a Catania per le minazze arricivute dal viscovo.

Arrifirì al Gran Capitano che macari lui aviva dovuto acchiamari a un medico, don Silvestro De Giovanni, per sò figlio Carlino, ma che questo si era arrefutato di testimoniari essenno che era il medico di tutto il viscovato e avrebbi perso il travaglio. Ma di certo ’sto medico, viduta la mala parata, prima o po’ si sarebbi addiciduto a fari il doviri sò. Macari lassannogli ’ntravidiri la possibilità di annari a finiri ’n càrzaro puro lui se non diciva la virità.

E accussì si arrivò al punto cchiù sdilicato di tutta la facenna: come arristari al viscovo?

Era la prima vota che ’na cosa simili capitava e abbisognava procidiri doppo avirici raggiunato supra a longo.

Sia donna Eleonora, sia il Gran Capitano e sia il Giudici della Monarchia erano d’accordo che meno scarmazzo si faciva e meglio era.

Che il viscovo s’apprisintasse spontaniamenti appresso a ’na chiamata a Palazzo non c’era da spirarlo e non c’era da spirari che non avrebbi fatto grannissima resistenzia se l’annavano a pigliari con cinquanta sordati armati.

La meglio pinsata la fici donna Eleonora.

«Hay un pasaje interior entre la Catedral y el palazzo vescovile?» spiò.

«Sì» arrispunnì don Filippo Arcadipane. «Il vescovo può andare direttamente dal palazzo nella Cattedrale attraverso una porta che c’è nella sacrestia».

«Hay che tener esta puerta cerrada. Se pongan dos o más soldados de guardia. El vescovo tiene che estar isolato en su apartamento del palazzo che estará vigilado día y noche para impedir su fuga eventual. Así che la Catedral restará abierta al culto y no podrán acusarnos de haber abusado de nuestra autoridad. Usted, don Filippo, hoy mismo comunicará al vescovo nuestra decisión como consecuencia delle accuse contra di lui».

«Ma quando dovrà presentarsi in tribunale?» spiò il Giudici della Monarchia.

«Allora le preguntaremos se vorrà disculparse. Se dirá che sì, dovrà presentarse en cadenas. Se dirá che no, cuando será condenado, y sólo allora, lo prenderemos con la fuerza».

Al contrario di quanto don Filippo s’aspittava, Turro Mendoza si mantinni bastevolmenti carmo alla notizia che doviva considerarisi arristato e che sulo per un riguardo verso di lui donna Eleonora aviva addiciso di non mannarlo ’n càrzaro. Arrispunnì dicenno che quella era ’na grossa prova che il Signuri gli voliva fari passari e che lui era certo che l’avrebbi superata con la forza che la fidi gli dava. Po’ don Filippo gli addimannò l’elenco di massimo deci pirsone che sarebbiro state le sule autorizzate a trasire e a nesciri dal viscovato. Tra ’ste deci, il viscovo fici macari il nomi di Don Puglia, il sò sigritario, che, spiegò, al momento era assenti da Palermo ma che sarebbi tornato presto. Era ’na pirsona che abbisognava lassare passari a qualisisiasi ura del jorno o della notti.

Il grannissimo palazzo viscovili, tra portoni principali, portoni secunnari, portoni per le carrozzi e per le staddre, e porticeddre cchiù o meno ammucciate assummava a dudici trasute per cui i sordati armati che ci vinniro mittuti di guardia foro ’na vintina e passa.

E non sulo. Ma ’sti sordati firmavano la genti che trasiva, volivano sapiri che annavano a fari e chi annavano ad attrovari. Tempo mezza jornata e tutta Palermo vinni a sapiri che stava capitanno qualichi cosa di strammo a Sò Cillenza il viscovo.

La prima nuttata passò tranquilla.

Nelle prime orate del jorno appresso l’Inquisitori don Camilo Rojas y Penalta addimannò audenzia a donna Eleonora.

Lei l’aviva viduto ’na sula vota, quanno don Camilo era vinuto a farle atto di divozione e le era stato subito ’ntipatico. Sicco come a ’no schelitro, nella crozza di morto che era la sò testa portava ’na benda nìvura a cummigliarigli l’occhio mancino che gli era stato cavato a forza da un cunnannato che, addivintato squasi pazzo doppo ure e ure di tortura, si era fingiuto sbinuto e po’ l’aviva aggrampato.

Don Camilo faciva sempri la ’mprissioni di ’na vestia sarvaggia affamata pirchì era da anni e anni che il Santo Offizio era caduto ’n vascia fortuna, non s’attrovava un eretico a pagarlo a piso d’oro, le streghe erano spirute e non s’arrinisciva cchiù ad abbrusciari vivo a nisciuno supra alla pubblica piazza. Unni erano annati a finiri i miravigliosi auto da fé? Ora ci si doviva contintari di torturari fàvusi testimoni, mariti che avivano a dù mogliere, pirsone che dicivano calunie e farsità. Tutta robba che però era di compitenza macari della normali giustizia epperciò spisso nascivano quistioni di competenza tra i dù tribunali.

Donna Eleonora quella visita se l’aspittava dal momento che aviva fatto ’nchiuiri al viscovo nel sò appartamento e si era priparata bona.

«Me han referido que Su Excelencia el obispo Turro Mendoza está detenido en su palacio» principiò don Camilo. «Y vine aquí a deplorar que el Santo Oficio no haya sido excluído, y a su debido tiempo, de las acusaciones a su cargo. Según la costumbre y la norma a las che no se han infringido nunca...».

«Usted personalmente las conoce?» l’interrompì la marchisa.

«Las acusaciones? No. Y le agradecería si...».

«Está acusado de cometer execrable crimen contra dos niños que formaban parte del coro de la Catedral».

L’Inquisitori fici ’na facci sbalorduta.

«Dice en serio?!».

Donna Eleonora lo taliò senza dignarisi d’arrispunniri. Don Camilo si portò ’na mano supra alla fronti.

«De verdad me parece increible!».

Manco stavota la marchisa dissi nenti.

«Ha confesado?».

«Ha dicho que se trata de una prueba a la que le quiere someter Dios».

Don Camilo si passò la lingua supra alle labbra.

«Si es culpable, cuestión que todavía debemos aclarar, yo sabría como hacerle confesar».

Donna Eleonora, a quelle paroli, si sintì un pugno nella vucca dello stomaco. Taliò a don Camilo con le palpibri calati, l’occhi addivintati squasi dù fissure.

«Usted cómo está tan seguro que un hombre diga la verdad, o más bien la verdad que Usted quiere que él declare, sólo para suspender la tortura a la que está sometido?».

«Si él dirá la verdad que yo quiero escuchar, ese hombre habrá dicho de todas formas y siempre la verdad porque yo soy la verdad».

Donna Eleonora non l’arriggì cchiù. Si voliva libbirari prima possibili dalla vista di quell’omo.

«Y ahora que Usted sabe de lo que ha sido acusado el obispo...».

«Ahora que lo sé, me parece que no caben dudas que la competencia sea del Santo Oficio. Se trata de un crimen cometido por un obispo».

«No quiero cuestionar con Usted» fici dura la marchisa.

«Quiera perdonarme» dissi pronto don Camilo.

«Le ruego» continuò donna Eleonora «someter la cuestión al Juez de la Monarquía. El es más competente que yo».

Don Camilo si ’nchinò e fici per ghirisinni. Donna Eleonora parlò ancora.

«Sin embargo me gustaría subrayar, que yo, en calidad de Legado nacido del Papa, por el crimen cometido por un obispo podría con autoridad solucionar el caso. Pero no quiero hacerlo, por el momento».

Nel doppopranzo don Gaetano Currò, il Giudici della Monarchia, s’addimostrò chiuttosto prioccupato con donna Eleonora.

«Ho discusso a lungo con don Camilo Rojas y Penalta. Purtroppo non abbiamo frecce per il nostro arco».

«Tiene razón él?».

«Purtroppo sì. Non c’è niente di scritto, badate bene, ma è consuetudine che i reati comuni commessi da uomini e donne di chiesa siano di pertinenza del Santo Offizio. E a maggior ragione, trattandosi di un vescovo, del capo della Chiesa siciliana, temo che sia proprio don Camilo a doversene occupare. Ha portato ad esempio sette casi di preti, tra cui un monsignore, condannati per il nefando crimine dal Santo Offizio negli ultimi tre anni».

«Usted ha controlado?».

«Certamente. Ho letto tutte le sentenze di condanna degli ultimi tre anni».

«Anche las causas absolutorias?».

«Sì. Anche quelle assolutorie».

«Hay casos en que el Santo Oficio no ha tenido en cuenta las acusaciones de execrable crimen contra i preti come non verdadere?» spiò donna Eleonora.

«Sì. Due».

La marchisa si fici pinsosa. Po’ spiò ancora: «Sabe quali rapporti esisten entre Turro Mendoza e don Camilo?».

La facci del Giudici della Monarchia si ’nfuscò chiossà.

«Dire fraterni è dire poco».

Fici ’na pausa e continuò.

«È questo che adesso mi preoccupa. Se non fossero amici, che Turro Mendoza sia giudicato da noi o dal Tribunale dell’Inquisizione farebbe poca differenza. Ma voi mi avete fatto venire il sospetto che si tratti di un’azione che abbia come scopo ultimo quello di assolvere il vescovo dalle accuse».

«Hasta que yo estaré aquí, esto no pasará nunca» dissi fermamenti donna Eleonora.

Don Gaetano Currò ’mmidiato si taliò la punta delle scarpi. La sciamma nìvura che certe vote s’addrumava nell’occhi di quella fìmmina era ’nsostinibili.

«Qué podemos hacer?» spiò doppo tanticchia la marchisa.

«Intanto, vorrei avere la prova del nostro sospetto» fici don Gaetano.

«Cioè?».

«Comunicare al vescovo la richiesta del Santo Offizio. E vedere la sua reazione. L’Inquisizione è sinonimo di torture feroci e qualsiasi persona normale pagherebbe oro per sottoporsi al giudizio di un tribunale regio. Se lui invece accetta senza protestare di essere processato dal Tribunale del Santo Offizio, vuol dire che confida nell’amicizia con don Camilo e sa di potersela cavare».

Don Gaetano tornò a Palazzo dù ure appresso. Aviva parlato col viscovo e lui aviva attrovato cchiù che giusto che ad aggiudicarlo fusse il Santo Offizio.

Perciò ora non c’erano dubbi: don Camilo Rojas y Penalta avrebbi sintinziato che l’accuse erano fàvuse.

«E allora?» fici donna Eleonora.

«Allora non c’è che da andare avanti come se la richiesta di don Camilo non ci sia mai stata» dissi don Filippo.

«Y che ci guadagniamo?».

«Tempo, mia signora. Guadagniamo tempo prezioso. Prima che don Camilo abbia modo di rinnovare in modo più energico, e per iscritto, la sua richiesta noi dobbiamo già aver giudicato e condannato il vescovo. Tutto deve risolversi nel minor tempo possibile».



Nel frattempo, ch’era ’na gran bella jornata di soli tanto ’n Spagna quanto ’n Sicilia, capitaro dù cose ’mportanti assà.

La prima fu che Sò Maistà il Re di Spagna aviva arricivuto di gran prescia la littra del Papa. E se la liggì. Po’ arreunì subito a consiglio i sò consiglieri.

La discussioni fu brevi e un tri orate appresso la risposta era bella che pronta.

Sò Maistà non faciva tanta fatica ad arraccanosciri la seria difficortà nella quali si era vinuta ad attrovari la Santa Matre Chiesa avenno pedi pedi a un Ligato papali di sesso ’ndubbiamenti fimminino epperciò, per quanto la cosa gli vinissi gravosa, sarebbi stato disposto a richiamari ’n patria a donna Eleonora di Mora, marchisa di Castel de Roderigo.

Ma a ’na sula condizioni. Dalla quali non potiva transigiri. Sine qua non, come dicivano i latini.

E cioè, che avenno donna Eleonora bene operato sub jure proprio, vali a diri per quanto arriguardava il Regno, e non avenno mai usato il sò potiri di Ligato nato del Papa, Sò Maistà non vidiva per quali scascione avrebbi dovuto addichiarari nulli l’atti di governo e di giustizia da lei compiuti o già deliberati fino all’ultimo jorno del mese di settembriro. Che erano facenne che arriguardavano il Regno di Spagna e no il Papato. Se Sò Maistà il Re avissi annullato l’atti del Viceré questo potiva essiri giudicato come ’n’indebita ’ntromissioni della Chiesa nei fatti del Regno. Perciò, cosa fatta capo ha, caro Papa, e narrè non si torna.

Se il Papa accittava ’sta condizioni, beni. ’N caso contrario, il Viciré non sarebbi stato richiamato.

Sciglissi lui.

’Ntanto, ’n attisa di pronta risposta, filiarmenti e devotissimamenti si prosternava.

La secunna cosa ’mportanti che capitò fu che il sissantino Cocò Alletto s’arrisbigliò.

Certo, non è ’sta gran novità che uno, vinuta la matina, rapre l’occhi e s’arrisbiglia.

Ma il fatto è che Cocò Alletto non s’arrisbigliò dal sonno, ma da ’na ’mbriacatura sullenni che gli durava non sapiva manco lui da quanno ma comunqui da jorni e da notti.

Tutto era principiato quanno nell’unica cammareddra nella quali si era arridutto a campari si era apprisintato il sò ecchisi patruni, don Severino Lomascio, marchisi di Roccalumera, ’na vota Giudici della Monarchia e po’ ’ncarzarato e privato di tutti i sò beni.

Don Severino gli aviva addimannato la carità di un letto e lui gli aviva ciduto il sò.

E aviva dividuto con lui la minestra.

Po’, la sira appresso, don Severino era tornato chiuttosto agitato.

«Forsi la rota di la fortuna a mè favori girò, Cocò!».

Aviva scrivuto ’na longa littra e gliela aviva consignata dicenno che, se quella notti non si faciva vivo, doviva farla aviri subito al Capitano di Giustizia.

E ’nzemmula alla littra aviva pusato supra al tavolino un pugno di monite.

«Chiste sunno per il tò disturbo».

E sinni era rinisciuto.

Mai Cocò Alletto aviva possiduto tanto dinaro, manco ai tempi che faciva il cammareri a palazzo Lomascio.

Pinsò che la meglio era di ristarisinni vigliante per vidiri se don Severino tornava o no. Si misi le moniti ’n sacchetta, pigliò il bummolo, niscì, annò nella cchiù vicina taverna, se lo fici inchiri di vino, sinni tornò, si misi a viviri.

La littra l’aviva ammucciata sutta al pagliuni che gli faciva da letto.

Quanno vinni la luci del jorno, accapì che don Severino non era tornato.

Addicidì di finirisi il bummolo di vino e annare dal Capitano di Giustizia. Ma tutto ’nzemmula s’addrummiscì.

Quanno che s’arrisbigliò, non accapì quanto tempo era passato. Po’ si fici pirsuaso che don Severino sinni era nisciuto allura allura. Perciò si susì, niscì e annò a farisi inchiri il bummolo.

Ma quella matina accapì che tempo ne doviva essiri passato assà. Per fortuna nel cato c’era ancora acqua. Accussì si detti ’na puliziata e s’avviò verso il palazzo del Gran Capitano che era un loco che accanosciva bono pirchì ci aviva portato un jorno sì e uno no littre di don Severino quanno che era Giudici.

’Nfatti l’addetto a riciviri tanto le littre quanto le supplichi e le dinunzie l’arraccanoscì.

E lui, arripitennogli le paroli che don Severino gli aviva ditto, gli consignò la littra.

Che ’n’orata appresso era sutta all’occhi del Gran Capitano di Giustizia.

Accomenzava accussì: Illustrissimo don Filippo Arcadipane, a scrivervi è quello che una volta fu Giudice della Monarchia e sedette nel Sacro Regio Consiglio ed oggi è solo Severino Lomascio, un miserabile ridotto in miseria e costretto ai più bassi espedienti per sopravvivere.

Sopravvivere?

Se state leggendo queste mie righe, ciò significa una sola cosa: che sono morto. Morto ammazzato. Allora sappiate che a dare l’ordine di ammazzarmi, probabilmente al suo segretario, che mi pare si chiami Puglia, è stato Sua Eccellenza il Vescovo Turro Mendoza.

Ve ne dirò le ragioni con assoluta spietatezza verso me stesso per primo.

E ccà la littra continuava spieganno come, vinuto casualmenti a sapiri che il viscovo era in procinto d’annare a finiri sutta processo per aviri commisso il nefando crimine supra a dù picciliddri del coro, egli sarebbi da lì a poco annato da Sò Cillenza spiannogli trimila scudi per l’informazioni e seimila per aviri ’ndicato il modo come scapottarisilla.

Si scusava col signor Capitano, ma ’sto modo non ritiniva opportuno di scrivirlo nella littra. Sarebbi ristato ’na cosa tra lui e il viscovo.

Egli era cchiù che sicuro che Turro Mendoza avrebbi accittato lo scangio e avrebbi pagato ’nticipato.

Ma era altrettanto cchiù che sicuro che il viscovo avrebbi fatto il possibili e l’impossibili per ricuperari il dinaro sborsato sirvennosi del sò sigritario Don Puglia. Ecco pirchì corriva piricolo di morti.

Secunno lui, il momento cchiù periglioso sarebbi stato quello in cui sinni partiva dal palazzo viscovili con la carrozza e i sacchiteddri col dinaro. Ritiniva che un eventuali assicutamento da parti di Don Puglia non potiva che concludirisi dintra al bosco della Favorita che era obbligato a travirsari per raggiungiri il posto indove si sarebbi ’mbarcato.

Finiva con la spiranza che quella littra non arrivava mai nelle mano del Capitano di Giustizia.

Ma se ci arrivava, gli faciva l’agurio d’arrinesciri a mannare ’n càrzaro al viscovo.

Don Filippo Arcadipane finì di leggiri e ristò pinsoso.

Se la littra gli era arrivata, don Severino era stato ammazzato e il viscovo aviva arricuperato il sò dinaro.

Ma era ’na littra che non aviva nisciun valori, il viscovo si sarebbi potuto addifinniri sostinenno che don Severino si era ’nvintato ogni cosa.

Tutto ’nveci sarebbi stato diverso se...

Si fici viniri ad Aurelio Torregrossa.

«Nell’urtimi jorni sunno stati portati alla Misericordia cataferi attrovati nella strata carrozzabili che traversa la Favorita?».

«Sissi, uno. Aviva ’na carrozza e l’affittava facenno lui da coccheri. L’arraccanoscì sò mogliere».

Don Filippo appizzò l’oricchi.

«E la carrozza è stata arritrovata?».

«Nonsi».

«Fatti diri il posto priciso nel quali hanno attrovato il catafero. E po’ ci annamo ’nzemmula».

«Alla Favorita?!».

«Pirchì no? È ’na gran bella jornata, ’na passiata all’aria aperta ’nni farà beni».







Capitolo diciassettesimo 



Tutti i nodi vengono al pettine



Torregrossa, da vero sbirro che era, ci misi picca e nenti prima a scopriri il posto indove il coccheri era caduto ’n terra già firuto a morti e po’, tanticchia cchiù avanti, ’na secunna granni macchia di sangue ’mpastata col provulazzo.

«Ccà di certo c’era un secunno firuto».

«Lo vio macari io» fici don Filippo. «Ma unn’è annato a finiri?».

Non ebbi risposta pirchì Torregrossa era addivintato tutto tiso come a un cani di punta. Cominciò a trasiri dintra al bosco.

«Indove vai?».

Manco stavota ebbi risposta. Ristò supra alla strata, non sapenno che fari.

Po’ sintì la voci di Torregrossa.

«Vinissi ccà!».

Appena trasuto, scoprì che c’era un viottolo ’nvisibili dalla strata. Lo seguì e a un certo punto s’attrovò alle spalli di Torregrossa.

«Taliasse ddrà».

Mezzo ammucciata tra le troffe d’erba serbaggia c’era ’na speci di capanna fatta di rami, di fango e di ligno. Davanti, assittato ’n terra, ci stava un omo che li taliava.

S’avvicinaro. L’omo, un quarantino con la varba longa, i capilli arruffati, il petto pilosissimo nudo, l’occhio torvolo, non si cataminò.

«Vi devo fari qualichi dimanna» dissi don Filippo.

«Annativilla a pigliari ’n culu tutti e dù» fici l’omo.

Il càvucio di Torregrossa gli spaccò dù denti e il naso. L’omo chiuì l’occhi e sbinni.

Torregrossa, che la catina se la portava sempri appresso, gli ’ncatinò le mano e per i pedi adopirò un pezzo di corda. Trasero dintra alla capanna.

Un vistito che doviva essiri stato di bona qualità con la giacchetta spaccata darrè e tutta macchiata di sangue stava appiso a un chiovo. ’N terra, un paro di stivali di corio fino.

In una sacchetta della giacchetta ci stava l’aneddro d’oro con lo stemma del marchisato di Roccalumera.

Non c’erano dubbii, quella era robba di don Severino Lomascio.

L’omo aviva spogliato il catafero e si era pigliato le sò cose.

Niscero novamenti fora. L’omo ora aviva l’occhi rapruti.

«Indove lo mittisti?» spiò Torregrossa isanno novamenti il pedi come per darigli ’n autro càvucio.

«Taliate darrè» farfugliò l’omo.

Annarono darrè alla capanna, vittiro subito la terra smossa.

«Non è profunna» fici Torregrossa acculannosi.

Accomenzò a livari la terra con le sule mano.

Doppo tanticchia, affiorò ’na facci.

«È il marchisi di Roccalumera» dissi don Filippo Arcadipane.

Senza perdiri un minuto di tempo, il Capitano di Giustizia corrì a ’nformari della littra e della scoperta del catafero al Giudici della Monarchia e tutti e dù s’appricipitaro a Palazzo.

A donna Eleonora non le parse vero. Pigliò ’na decisioni ’mmidiata.

«Puesto che la accusa principal es de doble homicidio, este caso no es de competencia del Santo Oficio sino del Tribunale Regio. I due delicti de execrable crimen, que ahora diventano el segundo capo de accusa, necesariamente serán sometidos al mismo Tribunale. La prego informar a don Camilo».

«Sarà fatto» fici don Gaetano Currò.

«Cuándo podrá iniziare el proceso?» spiò la marchisa.

«Per me, anche domani mattina» dissi don Filippo.

«Anch’io sono pronto» fici don Gaetano.

«Allora che sea para domani. Me gustaría pero que el vescovo ya sea presente en la primera sesión».

«Questo significa che domani mattina dovrà comparire davanti al Tribunale in catene?» spiò don Filippo.

«En catene o no, quiero che sea presente. Por fin es su derecho. Y che su detención pase inobservada».

E questo era il busillisi. Don Filippo Arcadipane si grattò la testa pirchì non sapiva come fari.

Quanno tornò nel sò officio, arrivò alla conclusioni che l’unica era di parlarinni a Torregrossa.

«Mi facisse capiri bono» fici Torregrossa doppo che don Filippo gli spiegò il problema. «Alla calata del soli, il palazzo viscovili veni fatto sgombrari e dintra ci restano a dormiri sulo il viscovo e il sigritario?».

«Accussì è».

«Il viscovo dormi nella sò càmmara di letto e il sigritario Puglia dormi nell’anticàmmara?».

«Sì».

«Il portoni granni veni chiuiuto alla calata del soli dai soldati che ci restano di guardia tutta la notti?».

«Sì».

«Mi pò fari ’u piaciri d’avvirtiri a ’sti soldati di lassari passare a un carretto e a quattro òmini che portano un carrico di vino?».

Don Filippo allucchì.

«Vino?».

«Lassassi fari a mia».

Doppo un quarto d’ura che il portoni principali del palazzo viscovili era stato chiuiuto, ci si firmò davanti un carretto tirato da un cavaddro pelli e ossa. Supra al carretto ci stavano l’omo che tiniva le retini e autri tri òmini chiaramenti mezzi ’mbriachi.

’N mezzo al carretto, tinuta ferma dalle cordi, ci stava ’na vutti veramenti enormi.

«’U vinu portamu» dissi l’omo con le retini.

I soldati di guardia, che erano stati avvirtuti, non dissiro né ai né bai e raprero il portoni.

Prima di trasire, l’omo dissi: «Lassatilo aperto che tra tanticchia dovemo nesciri novamenti con la vutti vacante».

Il carretto trasì nel cortili e scomparse alla vista delle guardie.

Torregrossa, che era l’omo con le retini, lo firmò all’artizza della porta dell’appartamento privato del viscovo.

«Picciotti, scarricamo la vutti».

La scinnero dal carretto, la misiro ’n terra appuiannola supra a una delle dù facci piane. Po’ Torregrossa acchianò supra al carretto, si calò verso la vutti, livò con le dù mano un cerchioni e tutta la parti superiori si isò come a un coperchio. Ci aviva ’mpiegato tri uri a farla priparari a doviri da un mastro falignamo e da un mastro firraro.

«Lassatila accussì e acchianamo» dissi Torregrossa.

La porta era aperta, si ficiro dù rampi di scali a pedi leggio. S’attrovaro davanti a ’n’autra porta, ma chiuiuta.

«Chista dà nell’anticàmmara» avvirtì a voci vascia Torregrossa.

Girò la maniglia, ammuttò, la porta si cataminò. Torregrossa, tirannosi narrè con l’autri dù, fici ’nzinga a Luzzo Luparello, ch’era un colosso, di trasire per primo.

Luzzo spalancò la porta e subito si taliò torno torno fingennosi strammato.

Don Puglia, che stava assittato supra al letto che si era approntato nell’anticàmmara, era ancora vistuto, ’ntento a leggiri ’na carta al lumi di un cannilabro, si susì addritta.

«Chi siete?» spiò allarmato.

E ’mmidiato si calò e tirò fora il pugnali che tiniva ’nfilato dintra a ’n’apposita custoddia attaccata alla gamma.

«Mi perdonasse!» fici Luzzo con la voci ’mpastata di chi ha vivuto assà. «Ma mi persi e non saccio comu nesciri da ’sta minchia di palazzo».

«Fora di ccà!» fici Don Puglia avvicinannosi.

E fici un grosso errori.

Pirchì il pugno di Luzzo alla vucca dello stomaco, seguito da un gran càvucio ai cabasisi, foro dù mazzate che lo stinnicchiaro ’n terra senza che potissi raprire vucca.

In un fiat vinni ligato e ’mbavagliato dai tri òmini che si cataminavano senza fari la minima rumorata e ghittato supra al letto.

«C’è pirmisso?» spiò appresso Torregrossa raprenno la porta della càmmara di letto del viscovo e trasenno.

Turro Mendoza, che era assittato alla scrivania e stava scrivenno, isò l’occhi e aggiarniò.

Po’ si susì e, con lamento longo, cadì ’n ginocchio.

«Cillenza, vidisse che si sta sbaglianno, non sugno il Patreterno» fici Torregrossa.

«Per carità! Non ammazzatemi! Vi supplico! Vi do tutto il denaro che volete! Risparmiatemi!» ’mplorò il viscovo, iungenno le mano a prighera e trimanno tutto.

«Arrè sbagliò, Cillenza. Nui la dovemo sulamenti portari ’n càrzaro. Ad ammazzarlo ci pinsirà il boia. Sciglissi vossia: ci veni con le bone manere o con le tinte?».

Il viscovo, che si era scantato del pejo, si rassignò.

«Ditemi che devo fare» dissi.

«Nenti. Viniri con nui».

Dù òmini si ’ncarricaro di trasportari a Don Puglia.

Luzzo aiutò il viscovo a scinniri le scali tinennolo per le spalli masannò quello, con le gamme di ricotta che s’attrovava, capace che cadiva e si rompiva l’osso del coddro.

Per primo, dintra alla vutti, ’nfilaro a Don Puglia ligato e ’mbavagliato com’era.

Il problema s’apprisintò quanno si trattò di farici trasire a Sò Cillenza. I pedi e le gamme calaro facili, ma la panza fici subito da tappo, non arrinisciva a passari.

Mentri uno dell’òmini tiniva avute le vrazza del viscovo, Luzzo circava di ammuttare il grassume della panza verso il dintra del corpo, ma la massa di lardo si viniva a spostari ora a dritta ora a manca e ’mpidiva comunqui la calata.

Allura ’ntirvinniro l’autro omo e lo stisso Torregrossa a dari la controspinta dai scianchi a ogni spingiuta cintrali che dava Luzzo.

«Unu, dù, tri... Ammutta!».

Accussì, centilimitro appresso centilimitro, a forza d’ammuttuna, stringimenti, spingitini e santiuna, la panza passò.

Po’ Torregrossa calò il cerchioni che ’mpidiva la rapruta dall’interno e ccà ci fu un novo ’ntoppo.

Pirchì ’n quattro non ce la ficiro a sollivari la vutti con i dù che c’erano dintra. Dovittiro fari un gran mutuperio. E cioè spaiare, appuiare il carretto ’nclinato supra alle stanghe, farici rutuliari supra la vutti ammuttannula, attaccarla con le cordi e rimpaiare.

E finalmenti il carretto con la vutti e i quattro òmini potti nesciri dal palazzo viscovili.

Nel cortili del càrzaro, per fari nesciri fora al viscovo e a Don Puglia, dovittiro rompiri la vutti.

Quella sira stissa tra l’abiti del viscovo vinniro attrovate dù sule chiavi, chiuttosto grosse, che egli s’arrefutò tistardamenti di diri quali porte raprivano.

Allura il Gran Capitano, con Torregrossa e deci òmini annaro a perquisiri l’appartamento privato di Turro Mendoza. Non ci attrovaro nenti di ’mportanti.

Sinni stavano ghienno sdillusi quanno Torregrossa notò che nella càmmara di mangiare la tavola era ristata conzata per dù, i piatti di cose fridde non erano stati toccati. Si vidi che il viscovo e Don Puglia non avivano avuto il tempo di annare a mangiare pirchì erano stati arristati.

Ma quello che attirò l’attinzioni di Torregrossa fu un varlirotto nico nico di vino, tutto ’mpruvolazzato, posato ’n mezzo alla tavola supra a un sustegno di ligno. Raprì tanticchia lo scannello, ci misi sutta la mano, se la portò alla vucca. Aviva un sapori squisito, era un vino vecchio, di grannissima qualità. Si trattava bono Sò Cillenza.

«Il viscovo doviva aviri ’na sò cantina» dissi al Gran Capitano.

«Annamula a vidiri».

Scinnero a piano terra. Allato alla porta di trasuta cinni stava ’n’autra. Ci ’nfilaro una delle dù chiavi. Era la giusta. La porta dava supra a ’na longa rampa di scali che scinniva. Alla fini, ’na secunna porta, ma di ferro. Si raprì con l’autra chiavi.



La cantina era granni. Doppo dù ure di cerca ca ti cerca, darrè a ’na vutti scoprero un grosso pirtuso. Dintra ci stavano accatastati deci sacchiteddri di scudi d’oro. Dù erano macchiati di sangue.

Nisciuno a Palermo seppi che il viscovo s’attrovava sutta processo. Pirchì donna Eleonora, per non fari ’nsospittiri alla genti, aviva ordinato che le guardie torno torno al palazzo viscovili continuassiro a fari il loro travaglio come se Sò Cillenza fusse ancora nel sò appartamento.

Turro Mendoza, prima che il processo accomenzasse, sollivò ’n’eccezioni ’mportanti.

La sò sigreta ’ntinzioni era quella di guadagnari tempo aspittanno la risposta del Papa. Dissi perciò al Gran Capitano di Giustizia che lui, dato che era il capo della Chiesa ’n Sicilia, non potiva essiri giudicato da un tribunali ordinario, ma da un tribunali digno dell’importanza della carrica che aviva.

Donna Eleonora e il Giudici della Monarchia ne parlaro e arrivaro alla conclusioni che a giudicari al viscovo sarebbi stato l’intero Sacro Regio Consiglio, cosa mai successa prima.

Perciò l’unica novità che vinni portata nel saloni fu che ’n mezzo ci misiro ’na seggia per l’imputato. Donna Eleonora s’arrefutò d’essiri prisenti.

Presidenti fu fatto il Giudici della Monarchia, l’accusa era portata dal Capitano di Giustizia.

«Il primo reato che vi si contesta è di essere il mandante dell’omicidio di don Severino Lomascio, marchese di Roccalumera, e del suo cocchiere Annibale Schirò, materialmente compiuti dal vostro segretario Don Valentino Puglia».

Il viscovo, fin dalle prime paroli, era ristato ’ntronato e ’nsallanuto. Si era aspittato l’accusa di nefando crimine e non di duplici omicidio. Come minchia avivano fatto a sapirlo?

Po’ sudò friddo.

Pirchì ’mproviso gli era tornato a menti che don Severino gli aviva ditto che si era quartiato scrivenno ’na littra al Gran Capitano e lui non ci aviva criduto.

E ’nfatti: «L’accusa è supportata da una lettera di don Severino che...» seguitò don Filippo Arcadipane.

Il viscovo lo ’nterrompì.

«Una lettera non significa niente! Il marchese di Roccalumera è infatti venuto a domandarmi del denaro e io gliel’ho rifiutato. Questa è la sua vendetta».

«Nella lettera» ripigliò don Filippo «il marchese lucidamente prevede che voi, per recuperare i seimila scudi che gli avete dato in cambio di una certa preziosa informazione, lo farete uccidere da Don Puglia nel bosco della Favorita».

«Prevede, prevede... Sono tutte chiacchiere! Non avete in mano niente che possa...».

«Abbiamo ritrovato il corpo del marchese, chiaramente pugnalato alla schiena. Abbiamo un testimone oculare dell’omicidio che poi spogliò il cadavere di don Severino, abbiamo trovato nella vostra cantina due sacchetti di monete d’oro macchiati di sangue».

Il viscovo si vitti perso.

Raprì la vucca per diri qualichi cosa, ma per quanto si sforzassi non gli niscì nisciun sono.

«Infine devo rendervi noto che stanotte Don Valentino Puglia ha confessato i due omicidi».

Don Filippo si scordò di diri che ’n càrzaro avivano usato tanticchia d’oglio bollenti fatto cadiri guccia a guccia supra alla carni viva per convincirlo a parlari.

E si sarebbi guardato bono di dirlo macari a donna Eleonora.

«Non ci credo!» trovò la forza di gridari il viscovo.

«Introducete Don Valentino Puglia» ordinò il Gran Capitano alle dù guardie che stavano allato alla porta.

Niscero e tornaro tinenno per le vrazza a Don Puglia che non s’arriggiva addritta.

Supra al petto nudo si vidivano i segni di grosse abbrusciature.

«Pirdonatemi» dissi con un filo di voci Don Puglia al viscovo.

Il quali si cummigliò l’occhi con le mano e non dissi nenti.

Don Puglia vinni riportato fora.

«Ammettete di essere il mandante dell’omicidio di don Severino Lomascio?».

«Sì» dissi il viscovo. «Ma del cocchiere non ne sapevo niente».

«Passiamo al secondo capo d’accusa. Quello d’aver commesso nefando crimine su due fanciulli del coro della Cattedrale. Quali testimoni a carico ci sono anzitutto i due medici che hanno preso in cura i fanciulli dopo che voi ne avete...».

«Basta così» l’interrompì Turro Mendoza. «Basta così. Confesso di avere sottoposto quei due bambini alle mie voglie. E, se proprio ci tenete a saperlo, è una faccenda che va avanti da anni. Solo che nessuno ha mai avuto il coraggio di denunziarmi. Vi avverto che non risponderò più a nessuna domanda. E finiamola qua».

E la finero ddrà, pirchì non c’era cchiù assolutamenti nenti da fari, manco di acchiamari i tistimoni.

Probabili che era stato il processo cchiù curto della storia dei processi.

Il viscovo vinni portato in una càmmara in attisa della sintenza e i Consiglieri ficiro chiuiri la porta del saloni per non essiri ascutati da nisciuno.

Che Don Puglia in quanto esecutori materiali doviva essiri cunnannato a morti nisciun Consiglieri ebbi dubbio.

Discussioni, e chiuttosto animata, ci fu ’nveci supra alla cunnanna per Turro Mendoza: a morti o càrzaro a vita?

Don Filippo Arcadipane sostiniva che tra mandanti ed esecutori non c’era nisciuna diffirenza, epperciò la pena di morti doviva essiri data a tutti e dù. Da parti sò, il Giudici della Monarchia concordava con don Filippo ma faciva prisenti che già ’na cunnanna a vita di un viscovo avrebbi avuto serie conseguenzie nei rapporti tra la Spagna e il Papato, figurarisi il virivirì che avrebbi provocato ’na cunnanna a morti.

Portaro la questioni al giudizio di donna Eleonora.

La quali in un primo tempo dissi che non voliva assolutamenti ’ntromittirisi nelle decisioni di quel Tribunali spiciali. Po’, alla fini, s’addicidì a dari il sò pariri.

«Creo que il vescovo tiene que ser formalmente condenado a muerte. Il Tribunale pero, en el mismo acto de pronunciar la condena, pedirá al Viceré la preghiera de voler dar la gracia al condenado tramutando la pena de muerte en la de cárcel a vida. Yo, naturalmente, aceptaré de buen grado el pedido del Tribunale».

E accussì vinni fatto.

Po’ Don Benedetto Arosio, il viscovo di Patti, col pirmisso della marchisa, scrissi al Papa spieganno come e qualmenti si era dovuto addiviniri alla dolorosa decisioni di ’ncarzarari al viscovo di Palermo e che abbisognava providiri alla sò sostituzioni.

Però addicidì di spidirla con commodo, almeno doppo ’na simanata di càrzaro del viscovo.

Ma ’ntanto il Papa, arricivuta la littra del Re di Spagna, si era tirato il paro e lo sparo ed era arrivato alla conclusioni che era assà cchiù ’mportanti fari richiamari ’n Spagna al Viciré chiuttosto che ’nsistiri a voliri annullato quello che lei aviva fatto.

Perciò non persi tempo ed arrispunnì a Sò Maistà dicennosi disposto ad accittari la condizioni che lui aviva mittuta.

Se avissi saputo a tempo dell’arresto e della cunnanna di Turro Mendoza di sicuro avrebbi armato catunio, ma la littra del viscovo di Patti gli arrivò troppo tardo.

La sira stissa della cunnanna di Turro Mendoza, a tavola, don Serafino s’addunò che donna Eleonora era malincuniosa. E la cosa mistiriosa era che quel velo liggero che pariva cummigliare i sò occhi ’nveci di ’ncupirinni lo splendori lo faciva ancora chiossà simili a un laco senza funno, affatato e affatante, indove le stiddre del celo si rispicchiavano sbrilluccicanno ccà e ddrà, addrumannosi e astutannosi.

Non aviva gana di parlari, la marchisa, e don Serafino arrispittava il sò silenzio. Macari se avissi voluto dari non la vita, ma l’arma, per sapiri il pirchì di quella malinconia e farla scompariri.

Po’ lei, ’mprovisa, dissi: «Todos los que han ofendido a mi esposo ya han pagado. Ahora Angel puede reposar en paz. Lo he vendicado».

«Voi non vi siete vendicata» dissi fermo don Serafino. «Voi avete solamente fatto giustizia. Tutti i Consiglieri erano corrotti, voi li avete fatti punire per la loro corruzione. L’offesa recata al Viceré non è stata che una conseguenza del loro agire e pensare profondamente corrotto. Voi non siete una donna che si vendica, non è nella vostra natura, nella vostra natura c’è solo la giustizia».

Quelle paroli foro come un colpo di vento che si porta via la neglia. Il velo da supra all’occhi della marchisa scomparì di colpo.

Donna Eleonora allungò ’na mano, la posò supra a quella di don Serafino, ce la tenni.

«Gracias. Usted me comprende a mí más que yo misma».







Capitolo diciottesimo 



Conclusione né lieta né amara



Fu ’na matinata faticante assà per donna Eleonora. Aviva da fari, tutte di seguito, tri ’naugurazioni e arriciviri ’na visita spiciali.

La prima ’naugurazioni fu quella del Conservatorio dello Spedaletto, completamenti rimittuto a novo, indove avivano attrovato casa le virgini pericolanti, la secunna fu quella del Conservatorio delle Maddalene pentite che arricovirava alle buttane che, per malatia o per vicchiaia, non potivano cchiù praticari il loro misteri.

Foro dù cirimonie semprici semprici, la marchisa aviva ordinato che non ci fusse nisciuna sullennità.

Ad accogliri a lei e alla principissa di Trabia, che la marchisa aviva voluto allato in quell’occasioni, c’era don Gaetano Currò, il Giudici della Monarchia, orgogliuso del gran travaglio che era arrinisciuto a fari in accussì picca tempo.

E aviva raggiuni a vantarisinni. Le orfane picciotte sarvate dalla strata erano ducentocinquanta, le povire vecchie chiossà di ducento.

E tutte ora, grazii a donna Eleonora, avivano davanti sulo jorni e jorni di sirenità e di paci.

A malgrado che le orfane l’avissiro ’nsistentementi prigata di diri qualichi parola doppo la binidizioni fatta dal viscovo di Patti, la marchisa non volli rapriri vucca.

Si limitò ad abbrazzare e a vasare alla cchiù picciotta dell’orfane, che aviva tridici anni.

Lo stisso fici nell’autra casa.

Abbrazzò e vasò alla cchiù vecchia delle ricovirate, ma stavota le dissi all’oricchio tri paroli: «Reposate, hermana mía».

La terza ’naugurazioni fu quella del Conservatorio di Santa Teresa, vinuto doppo i primi dù e tinuto dalle monache dell’omonimo convento. Ccà ci stavano le vergini pericolate, ossia quelle che non avivano passato l’esami della mammana Sidora, ma alle quali l’offisa era stata fatta contro alla loro volontà.

Po’ arricivitti la visita delle cento picciotte alle quali era stata distinata la doti regia per il matrimonio.

Alla fini della longhissima matinata la marchisa sinni tornò a Palazzo stanca sì ma filici.

Nel doppopranzo don Esteban de la Tierna, il Gran Visitatori, vinni a fari la sò visita di congedo. Don Esteban, doppo Palermo, aviva curruto per tutta l’isola come a un furgaroni, mannanno ’n galera a ’na gran quantità di genti sdisonesta, dal capo canteri di Messina al marchisi Aurelio Spanò di Bivona che s’appropriava del dinaro per le tasse, dall’intinnenti Piscopo di Catania al razionale Trupiano di Calascibetta. E aviva siquistrato ’na grannissima quantità di dinaro, di case, di tirreni che erano frutto di malaffari e che erano annati a finiri dintra alle cascie regie.

«Será para mí un gran honor informar a Su Majestad de sus elevados méritos» foro l’urtime paroli che don Esteban dissi a donna Eleonora.

E sinni niscì caminanno narrè come il cordaro ’n signo di rispetto non votannole le spalli.

La sira, mentri che donna Eleonora e don Serafino mangiavano ’nzemmula, il discurso cadì sull’Inquisitori don Camilo che si era limitato a scriviri ’na formali littra di protesta per la cunnanna del viscovo e ccà ti fermi. Si vidi che gli erano vinuti ad ammancari l’argomenti.

E don Serafino contò alla marchisa che nel cincocento e per vintitrì anni filati a Palermo c’era stato un Inquisitori, don Luis Rincón de Páramo, tanto fanatico e assitato di sangue che s’appuntava nomi e cognomi di tutte le centinara di pirsone che aviva fatto ammazzari. E aggiungì che tra quelli fatti ’ncarzarari da Páramo c’era stato un ribelli nato, un omo contrario per natura al potiri e all’òmini di potiri ma che era un poeta, un vero poeta, e s’acchiamava Antonio Veneziano.

«Un poeta? Conoce algunas poesías suyas?».

«A memoria, posso ricordare qualcuna delle sue ottave».

«Por lo menos dígame una».

«Le ottave sono in dialetto. Se volete, dopo, ve la tradurrò».

«Entretano ditemela».

Don Serafino ’nni accanosciva ’na decina, ma gliene vinni ’n menti sulamenti una e una sula.

E il pirchì non ebbi nisciun bisogno d’addumannarisillo.

Fui priso in risguardari la grandizza di vostra divinissima figura, l’ebburnea frunti, la nìvura trizza, la vucca cinta di ’mpirlati mura, l’occhi und’Amuri cu li Grazii sgrizza e spira grazii e amuri a cui v’adura.

Vui siti, donna, specchiu di biddizza, miraculu di Diu, d’arti e natura.

Aviva cangiato ’na parola, don Serafino.

Aviva fatto addivintari la trizza cantata da Veneziano da «deorata» in «nìvura».

E il bello è che l’aviva fatto senza manco addunarisinni.

«Volete che ve la traduca?» spiò.

«La he entendido perfectamente» tagliò donna Eleonora.

Il jorno appresso, ch’era vinniridì, ci fu la siduta del Sacro Regio Consiglio. E ccà capitò ’na cosa fora dell’ordinario.

Vali a dire che appena che donna Eleonora ebbi addichiarata aperta la siduta, il Gran Capitano di Giustizia addimannò la parola.

«Parlo» dissi «a nome di tutti i Consiglieri che mi hanno voluto dare questo gradito compito. Noi Consiglieri desideriamo che sia messo agli atti che il Consiglio tutto si ritiene altamente onorato di essere stato chiamato a condividere le illuminate decisioni del Viceré, donna Eleonora di Mora, marchesa di Castel de Roderigo, e che si dichiara altresì unanimemente disposto a seguirla in ogni ulteriore decisione che vorrà prendere, nutrendo illimitata fiducia nelle sue straordinarie, generose e magnifiche doti di governo».

Donna Eleonora parlò subito doppo il Gran Capitano.

«Ringrazio tutti por la fiducia presente y futura. Pero lo che vorrei dire es che le illuminate decisioni, como le avete definide, che io ho preso hasta ahora sono solo el fructo de un apredimento elementare che he conseguido negli anni en che vivevo en convento, y cioè che Dios ha creado el uomo a su imagen y semejanza. Da allora siempre me he empeñado a respetar a tutti gli uomini, naturalmente los che sono dignos de ser llamados de esta forma, porque en ellos se refleja la imagen misma de Dios. Con lo cual si no se socorre a quien sufre, a quien patisce la injusticia, a quien se muere de hambre, a quien es más débil, y le donne siempre son las más debiles, no se commete solo un pecado de omissione, sino che lo mucho más grave de blasfemia. Eso es. Y ahora, se non vi dispiace, se pase a los argumentos de discutere».

Il sigritario si susì, raprì la vucca e la chiuì. Pirchì davanti alla porta era comparso il Capo Cerimoneri. Aviva ’na busta sigillata ’n mano.

«Domando perdono ma...».

«Diga» fici la marchisa.

«È appena sbarcato un corriere con un messaggio urgente da parte di Sua Maestà il Re».

«Lo leggerò después de que...».

«Vogliate scusarmi» ’nsistì il Capo Cerimoneri. «Ma c’è scritto: da leggere non appena consegnato».

«Me lo dia».

Il Capo Cerimoneri avanzò e glielo pruì.

«Perdonen» fici donna Eleonora ai Consiglieri mentri rompiva il sigillo reali.

Liggì e per un attimo sbiancò. Si portò ’na mano alla fronti come se le firriasse la testa.

I Consiglieri trattenniro il respiro.

Po’ la marchisa dissi: «Lo voy a leer en italiano. Perdonate gli errori».

Liggì con la solita voci ferma, senza ’nflessioni, come se la cosa non l’arriguardava.

È con sommo rincrescimento e sincero dispiacere che devo impartirvi l’ordine di rientrare immediatamente in Spagna decadendo, dal primo giorno di ottobre, dalle vostre funzioni di Viceré.

In attesa della nomina del vostro successore, le funzioni di Viceré saranno assolte pro tempore dal Gran Capitano di Giustizia.

Il vostro richiamo, e questo ci piace manifestarvelo, non è dovuto al vostro operato, che anzi esso ha ben meritato ai nostri occhi, ma solamente al fatto che essendo il Viceré di Sicilia, secondo l’Ecclesiastico di questa Monarchia Legato Nato di sua Santità il Papa, non è possibile che sia una donna a rivestirne questa dignità.

Ho dovuto inchinarmi a questa conclusione in seguito a una motivata richiesta pervenutami dal Santo Padre.

Purtuttavia tutti gli atti di governo da voi attuati e deliberati fino al trentesimo giorno del mese di settembre, mentre eravate in carica, essendo stati tutti compiuti nel totale rispetto della Legge e nel pieno possesso del vostro Diritto Vicereale, rimangono in vigore e non possono essere cancellati, alterati, discussi o non messi in pratica dal vostro successore.

Calò un silenzio di tomba.

I Consiglieri parivano furminati supra alle loro pultrune.

L’unica a ristari patruna di se stissa fu donna Eleonora.

«Obedezco» dissi arrivolta al trono vacante del Re.

Appresso si susì, scinnì liggera i tri scaluna, allungò la mano in un gesto aereo verso il Gran Capitano di Giustizia, po’ il sò dito indici longo, affusolato, ’ndicò il troniceddro: «Ahora vuestro posto es este».

Don Filippo Arcadipane si susì addritta, pallito e sdisolato.

«Non oserò mai occupare quel posto» dissi arresoluto «finché voi sarete qui dentro».

«La prego predisponer mi viaje así che el domingo me pueda embarcar con mis sirvientas. Quiero además che la bara con los restos mortales de mi esposo viajen conmigo».

«Sarà fatto» dissi il Gran Capitano.

«Perché volete lasciarci così di fretta?» spiò il viscovo di Patti.

E la sò dimanna addivintò ’na speci di coro supplichevoli.

«Perché?».

Donna Eleonora non arrispunnì. Lentamenti, taliò ai Consiglieri occhi nell’occhi, a uno a uno. Po’ dissi: «Gracias».

Votò le spalli e niscì, àvuta un parmo da terra, dal saloni.

Il primo a lassari scorriri liberamenti le lagrime, senza ritegno, fu don Filippo Arcadipane.

E già all’ura di mangiari tutta la cità vinni a sapiri che donna Eleonora non era cchiù Viciré per ordini di Sò Maistà e che sinni doviva ripartiri duminica sira per la Spagna.

A picca a picca, nello spiazzo davanti al Palazzo, accominzaro ad arrivari a taci maci mindicanti, genti coi vistiti pirtusa pirtusa che cadivano a pezzi, genti struppiata alla quali ammancava un vrazzo o ’na gamma, ciechi, stroppi, malatizzi, sbinturati di nascita, curti di menti... ognuno aviva ’n mano un pezzo di pani che s’era potuto accattari pirchì ora il pani costava picca e loro ci potivano arrivari.

E se l’erano vinuto a mangiari ’n silenzio, per ringrazio, davanti a donna Eleonora.

La quali ’ntanto stava a discutiri col Gran Capitano che era vinuto a farle prisenti che c’era tutto un cirimoniali da rispittari per dari l’urtimo saluto a ogni Viciré che sinni partiva e non sinni potiva fari a meno.

Ma la marchisa da quell’oricchio non ci sintiva.

«Si yo sono stata un Viceré anómalo, che la anomalía continúe hasta el final».

Ma don Filippo non mollava.

«Signora, capisco le vostre ragioni. Ma è mio dovere avvertirvi che il vostro gesto potrebbe essere equivocato, cioè venire interpretato come un vostro rifiuto a incontrare i rappresentanti di quella parte della nobiltà e del popolo che se non vi hanno sempre dato appoggio non vi hanno nemmeno osteggiato».

Donna Eleonora alla fini si convincì.

E stabilero che all’indomani a matino, dalle novi fino a mezzojorno, nel saloni del Consiglio, avrebbiro fatto la cirimonia.

Po’ passò tutto il doppopranzo ad accomenzare a fari i bagagli. La sira, quanno vinni l’ura di mangiari, aspittò a longo a don Serafino. Ma quello non si fici vidiri.

A un certo punto donna Eleonora s’apprioccupò. Che potiva essirigli capitato? E la prioccupazioni le criscì tanto che le fici passare quel picca di pititto che aviva.

Si annò a corcari senza mangiari.

Don Serafino ’nveci era da ure che sinni stava corcato nella sò càmmara.

L’aviva saputo per strata da un canuscenti che donna Eleonora era stata arrichiamata e si era precipitato a Palazzo ’ncontrannosi con don Filippo Arcadipane che ’nni nisciva. Ne ebbi l’amara conferma.

Gli ammancò il coraggio d’acchianare e di ’ncontrarisi con donna Eleonora.

Si sarebbi mittuto a chiangiri come a un picciliddro.

Perciò sinni era tornato a la sò casa con le gamme tagliate e si era ghittato, dispirato, supra al letto.

Alle novi del matino di sabato lo spiazzo davanti al Palazzo era stipato dalle sittantadù maistranze palermitane e dai patri onusti. ’Na diligazioni, costituita dai consoli, da dù patri e dal Magistrato del Comercio, vinni arricivuta per prima.

I rapprisintanti della nobiltà, tra principi, duchi, marchisi, conti e baroni arrivaro a essiri un cintinaro.

Po’ vinni il turno dell’alti funzionari regi. Il protonotaro, il sigritario del Sacro Regio Consiglio e...

Donna Eleonora non si l’aspittava proprio di vidirisi compariri davanti al protomedico con l’occhi russi di chi si è pilato di chianto.

Mentri che don Serafino si calava a vasarle la mano, lei gli dissi a voci vascia: «Esta noche le espero para cenar. Es mi última orden».

Il doppopranzo la marchisa lo passò ’nteramenti col Gran Capitano, il Giudice della Monarchia e il sigritario del Consiglio. Si trattava di fari il passaggio delle consigne. E la marchisa si stancò la mano a mittiri centinara di firme.

Quanno finero, faciva già scuro.

Tornanno nel sò appartamento, spiò alla capocammarera se don Serafino era arrivato.

«Sì, è in salotto».

«Que me perdone si tardo un poco».

Voliva spogliarisi, lavarisi, profumarisi e rivistirisi mittennosi un vistito pulito ma semprici semprici, di casa, voliva squasi, facenno accussì, prisintarisi all’occhi di don Serafino per quello che sintiva d’essiri, ’na fìmmina qualunqui e no il Viciré che era stata.

Ma ottinni, senza volirlo, l’effetto contrario. Prima era come un frutto ricoperto da miravigliose foglie, ma ora, senza foglie, la pienizza, i colori, la perfezioni del frutto erano ’n’esplosioni di biddrizza.

«Vamos a tavola?» spiò raprenno la porta del salotto.

A vidirla, don Serafino non ce la fici a susirisi subito.

Lei parlò solo al principio.

«Por qué ayer no ha venido?».

«Me n’è mancata la forza».

«Estaba preocupada».

«Vi scongiuro di perdonarmi. E poi...».

«E poi?».

«Temevo d’essere importuno. Sicuramente avreste avuto tante cose da fare...».

«Su presencia nunca è stata inopportuna».

E non si scangiaro cchiù ’na parola. Evitaro macari di taliarisi. Po’, fatalmenti, arrivaro alla fini.

Donna Eleonora si susì. Don Serafino macari, ma fici fatica assà.

Donna Eleonora chiuì l’occhi, li raprì, fici un passo verso di lui. Don Serafino fici l’istisso. Erano vicinissimi.

«Tenemos che saludarnos» dissi donna Eleonora.

La sò voci fu appena un soffio.

E chiuì ancora l’occhi. E don Serafino vitti a ’na lagrima, una sula, ’na perla, niscirle dall’occhio mancino, sciddricare lenta lenta lungo la guancia, firmarisi un attimo prima di staccarisi e...

E la mano dritta di don Serafino la raccoglì supra al palmo aperto. Po’ lui la stringì forti nel pugno chiuiuto, volenno che quella lagrima pinitrasse dintra alla sò carni fino ad addivintari sangue del sò sangue.

E forsi ’sto miracolo avvinni, se don Serafino sintì che la sò vucca diciva: «Vi seguirò».

«Cómo?» fici donna Eleonora raprenno l’occhi e taliannolo ’mparpagliata.

«Vi seguirò» arripitì don Serafino con voci ferma.

«Pero aquí tiene una madre, una sorella...».

«Se ne faranno una ragione. Mi basterà una settimana per lasciare in ordine le mie cose, non di più».

«Pero en España...».

«Farò il medico, come lo faccio qua. Quando vostro marito si ammalò, don Juan de Torres, il medico inviato da Sua Maestà e io siamo diventati amici, ogni tanto ci scriviamo... Mi aiuterà».

«Le esperaré» dissi donna Eleonora.

Po’ la sò mano si librò nell’aria liggera come a ’na farfalla, annò a fari ’na carizza supra alla facci di don Serafino.

«Lo que puedo garantirle es un invito a cenar tres veces a la semana» fici la marchisa.

«Mi basterà».

Il Grande Ammiraglio aviva mittuto a disposizioni della marchisa ’na potenti navi di guerra. L’orario stabiluto per la partenza era alla calata del soli, ma la genti di Palermo accomenzò ad affollari il porto fin dal primo doppopranzo.

Milli sordati spagnoli erano schierati lungo la strata che dal Palazzo annava al porto, ’n autri cincocento erano alliniati ai dù lati nella granni banchina di ligno sutta alla navi che aviva il gran pavesi con le bannere di Spagna e di Sicilia.

Alle tri il tabbuto del Viciré vinni carricato supra a ’na piattaforma con le rote tirata da quattro cavaddri, scortata da un plotoni di lanceri e vinni acchianato a bordo.

Alle cinco donna Eleonora arrivò sula dintra a ’na carrozza. Quella con le quattro cammarere viniva appresso.

A ricivirla c’era il cumannanti che la guidò nella gabina che era sempri risirvata al Grande Ammiraglio.

Po’ arrivaro il Senato della cità, il Sacro Regio Consiglio e l’alti funzionari.

Tra questi ci stava il protomedico, che però pariva sulamenti commosso, ma non tanto.

Donna Eleonora s’affacciò.

Scoppiò ’na vociata tali che delle paroli ditte dal Gran Capitano per l’addio ufficiali non sinni accapì ’na sillaba.

Indove che il popolo sinni stava, ’na pirsona supra all’autra o ’mpiccicata all’autra, si partiva un continuo fari voci d’addio, d’agurio, di ringrazio, di binidizioni, accompagnato da ’no svintolio ’nterminabili di fazzoletti, mappine, panni, cammise.

Donna Eleonora arrispunniva salutanno con le mano.

Po’ i marinari accomenzaro a livari l’ormeggi.

’Mproviso, calò un gran silenzio.

E in quel silenzio si livò, potenti, la voci di Peppi Gangitano, poeta di taverna e di strata, che accussì cantò: ’Ntornu a la terra tutta a firriari ci metti ’a luna vintotto jornati.

Chisto lu sanno i fìmmini e lu mari che cu ’a luna sunno sempri appattati.

Giru di luna fu lu regnu tò, ma fici di la notti jornu chiaru, la tò liggi abbastò e assupirchiò pi fari lu duluri menu amaru.

E ora che hai finuto la fatica, donna Lionora, talia nel nostro cori: dintra ci attrovirai ’na luna nica, iddra sì tu, ca regni di splindori.





Nota 



In tutte le cronologie dei Viceré di Spagna in Sicilia, fatta eccezione di una sola, arrivati al 1677, si trova puntualmente scritto che in quell’anno muore a Palermo il Viceré don Angel de Guzmán e che gli succede nella carica il cardinale Luis Fernando de Portocarrero.

Ma in realtà viene commessa, inspiegabilmente o troppo spiegabilmente, una grave omissione.

E cioè non viene detto che tra la morte di don Angel e l’arrivo del cardinale Portocarrero, sia pure per soli ventisette giorni, la Sicilia venne governata da una donna.

Don Angel, morendo, aveva lasciato scritto nel suo testamento che voleva come successore la propria vedova, donna Eleonora di Mora. Il testamento era ambiguo, nel senso che non specificava se la vedova dovesse essere nominata Viceré pro tempore, in attesa cioè della designazione del nuovo Viceré, o rimanere tale fino a quanto fosse piaciuto a Sua Maestà. Comunque la decisione ultima non poteva che spettare al Re.

Va detto che non era la prima volta che un Viceré, in punto di morte, nominasse come successore un suo congiunto. Nel 1627 il Viceré Antonio Pimentel, marchese di Tavora, nominò il figlio suscitando la reazione dell’arcivescovo di Palermo Doria, che a quella carica aspirava.

Anche nel 1677 il vescovo di Palermo aspirava a diventare Viceré.

Comunque il Sacro Regio Consiglio, vescovo di Palermo compreso, dovette inchinarsi alla volontà testamentaria e donna Eleonora divenne Viceré, unica donna al mondo in quell’epoca ad assurgere ad un così alto incarico politico e amministrativo.

Io mi sono imbattuto nella sua vicenda leggendo un’importante opera di Francesco Paolo Castiglione, intitolata Dizionario delle figure, delle istituzioni e dei costumi della Sicilia storica (Palermo, Sellerio, 2010).

In esso però la storia di donna Eleonora è accennata in poche righe e sparsa in qualcuna delle «voci» che compongono il volume.

Altri pochissimi accenni possono leggersi nel terzo volume della Storia cronologica dei Viceré di G. E. Di Blasi, edita nel 1975 dalla Regione Siciliana e che costituisce quell’unica eccezione della quale ho detto.

Di Blasi si sofferma sulla destituzione di donna Eleonora a causa, appunto, del suo esser donna e in quanto tale impossibilitata ad assumere l’autorità di Legato nato del Papa, titolo indivisibile da quello di Viceré. A sollevare la questione era stato il Vescovo di Palermo, escluso dal Sacro Regio Consiglio dal Viceré donna Eleonora e che si lamentava di esser da lei perseguitato.

Pochi accenni dunque, ma bastano a ricavare l’immagine di una donna straordinaria che seppe meritarsi ampio rispetto per tutto quello che fece nel suo brevissimo periodo di governo della Sicilia.

Suo fu certamente l’abbassamento del prezzo del pane e la creazione del Magistrato del Commercio che riuniva le settantadue maestranze palermitane.

In quanto ai provvedimenti da lei presi a favore delle donne, va detto che rimise in vigore il Conservatorio per le vergini pericolanti e quello per le vecchie prostitute, tutti e due all’epoca da tempo dismessi per mancanza di fondi, mentre invece interamente sue sono la creazione della cosiddetta Dote Regia e del Conservatorio delle Maddalene pentite.

Sua fu anche la riduzione del numero dei figli per ottenere i benefici concessi ai «padri onusti».

Trattandosi di una narrazione romanzesca, mi sono preso numerose libertà. Non starò a dire quali. Ne svelerò solo due minori.

La prima. Donna Eleonora non poteva agitare lo spauracchio del Visitatore Regio don Francisco Peyró il quale all’epoca era già morto. Era rimasto leggendario per aver mandato in carcere per malversazioni uno dei più alti funzionari, il Maestro Portulano Federico Abbatellis, conte di Cammarata, e con lui il Gran Tesoriere del Regno, il Secreto, due alti prelati... Morì ammazzato a pugnalate vicino a Viterbo, durante il viaggio di ritorno. In punto di morte, Federico Abbatellis confessò di essere stato lui il mandante.

La seconda. Dopo aver ricevuto la lettera che la dimissionava, donna Eleonora passò subito le consegne al Gran Capitano di Giustizia ma rimase per qualche tempo a Palermo. Tanto che il cardinale Portocarrero non poté subito andare ad abitare nel palazzo vicereale perché ancora occupato e allora si preoccupò di mandare un biglietto riverente a donna Eleonora nel quale era scritto che poteva restarsene lì per tutto il tempo che voleva perché lui aveva trovato provvisorio alloggio nel palazzo vescovile fortunatamente al momento privo di titolare.

Desidero ringraziare Maria Grazia Ursino per l’intelligente e caldo aiuto prestatomi nel personalizzare piacevolmente l’italo-spagnolo parlato da donna Eleonora.

Ringrazio infine Valentina Alferj per la preziosa collaborazione nella revisione del testo.
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